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ALL 1 ERUDITO LETTORE 

L! ABATE PONTICELLI.- 


C , „ 

O-ottòpongo, Lettore umanissimo , al tuo 'discreto giudìzio * 
queste mì,e osservazioni .Critiche , • quali elle si sieoo , fatte ' 
sopra la. ben elaborata Opera , nello - scorso ; anno pubblicata- 
sotto il titolo di Illustrazione di un Vaso halo-G reco - del 
sto di Monsignor Arcivescovo di Taranto . -Troverai la pi* par,- ' 
te di esse, stese in forma di annotazioni , e tutte poi -scritte 
cosi alla buona', ed in istile negletto anzi che no , e con con-' 
venevole urbanità ; siccome le dettava T animo niente vago di' 
far mostra di se, ma solo di dire la cosa in modo che nè la--' 
verità,, nè ’1 merito dell' Autore ,, nè '1 sacro dovere di ami-' 
cizia , che passa tra noi,, se ne potesser chiamare in alcuna* 
parte offesi . «Tirato' io dalla» bellezza: di quel^antico Monu- 
mento ,. il quale è senza dubbio da annoverare fra Je pili pre- 
ziose- stoviglie,, che inaino a qui siensi vedute mai;, presi da' 
prima ad: esporre nel vero- senso, .come a me parea, tre del- 
le cinque parole Greche,, scrittevi dal dipintore'. Indi consi-' 
derando , che potevan pet avventura esser di qualche uso- in. 

. A a " una: 


# 


una ristampa ; che si volesse fare deHa detta Opera j. le mie 


gendo certe altre poche notizie ^ che facevano all'uopo, e di 
notare altresì alcuni falli , che v' eran corsi per inavvertenza > 
c per l'umana condizione, di cui proprio è l'errare. Pregoti, 
non ti sia grave di rivolger per poco l'animo da' severi stu- 
dj , e dall' alta letteratura a queste mie cosuccj (e » Vivi lieto 
c felice» 


osservazioni , dove ragionevoli e buone si fosser giudicate gih 
dagli Eruditi ; ml cadde nell'animo il pensiero di andarvi spar- 


ERRO&I. 


CORREZIONI » 


Pag. 

9. trtulàtum 
[18. Modanese 


translatum 

Modenese 

spiegazione 
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N on sarebbe stato per avventura , se non Sene che il no^ 
stro Autore nel principio avesse data in poche parole un’idea; 
generale de’ varj cocchi , che s" ebbero gli antichi j cioè quelli 
da corsa detti api^Kumpice ; quelli da guerra , come è questo 
di Anfiarao , appellati croKeprrTupia ; e nell’età più bassa quel- 
li con ruote armate di falci a maggior danno e stragge del 
nemico , nominati appara Sptnav vityopx . 

Pag.g. „ Nell' anteiiore sua parte si vede dipinto un dì que* 
„ cocchi, che da Eschilo, secondo alcuni, Vien chiamato 
„ óipp-j'fxia, da Sofocle rerpcupirros , da Euripide poi , e da altri 
„ Teòpiniróv j ovvero rsrpupov céppa, da Pindaro r'erpaopia , & 
„ da Filosseno rerpanuKix j e significa in ogni modo un eoc-< 
chlo a quattro cavalli : cocchio che io-, abbandonando 1' opi- r 
„ nione di parecchi Lessicografi , crederei ben diverso da quel-- 
„ lo, che troviamo in Senofonte appellato rerpapv'pov appo eoe + 

,, chio a quattro timoni. 

Nota 5. ,, Eustazio dà chiaramente a divedere che le qua- 1 
drighe debbano Sipp'fpiai currus duo rum temonum essere ap-' 

•„ peliate . r . Che anzi lo stesso Scrittore contentando quel 
„ luogo di Omero II. VI. 40. insegna che non si conobbero 
•„ fino a’ tempi di Omero cocchi di pivi timoni. O'pa h to e v 
,, ntpeorca pvfj.pi , avrt rov ev ax.pu . ov yap S^nov voyrtov cippo, 

» moKvpp'vpov. roiavrayap om oiSsv o* ■jronjrsjr. aXXa natpa roti v'erre- 

ì> pw tianvoYccox . Videus vero quoti in primo temone prò in 
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„ sunimo àdhibeatut : non in! tri est un q narri currus mul forum té* 
„ monum intelligendus : siquidem eoa non novit Homerus f sei 
„ a recentioribus excog : tatì sunt . 

Secondo Eustazio nella guerra di Troja non si videro eoe» 
chi a pili timoni. Ea guerra Trojana porta un’epoca poster 
riore alla Tebana di circa 33. anni ( come si legge nella pa- 
gina 33. dell’ illustrazione del vaso ). Dunque son io di av- 
viso che ’l cocchio che si mira nel vaso , non debba appel- 
larsi 3 tpp'vp.ia } cioè cocchio a due timoni. 

Ecco le parole del nostro Autore,, E’ dunque AM<J>IAPAOS 
j, il nome di un Eroe, che morì, secondo Clemente Alessan- 
„ drino,una generazione prima della guerra Trojana : e sembra 
j, che i marmi di Paro da quest’epoca non vadano lungamen- 
„ te distanti. 

Nella nota 1. poi della stessa pagina si legge così „ Or sen» 
„ za entrare nelle quistioni de’ Cronologi, fissiamo coll’ Ales- 
„ sandrino la durata della ysvea per la terza parte di un se- 
„ colo . E/i yav r 01 ( son queste le sue parole ) tx s'kxtov eri 
„ rpus eyKaraKtyovrai ytvsai , porro centu-n anni tres generatìo - 
„ nes computantur . Supposto adunque che abbia egli inteso 
„ sotto il nome di ysvsa lo spazio di 33. anni in circa , non 
„ troviamo che sia Clemente Alessandrino molto discorde dall' 
„ epoca de’ marmi. 

Quanto a’ timoni degli antichi piacenti di riportar qui al- 
cuni luoghi, che non poca luce spargeranno su questa materia 
alquanto intrigata. Scbetf. de re vehiculari lib. 1. cap. iQ. 
V ocat ( Isidorus ) temonem dupìicerr, ptrpetuumque quando alter 
ai aherius capite proceda . Hoc enim perpetuum latinis , quando 

absque 
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absqut intermissione quii procefit, attorno do PERPETUA FOSSA’ 
MONTES PERPETUI, TRABES PERPETUÒ de continui* r 
nulloque interstitio diruptis , divisisque usar pantur . J am ti temo 
duplex , illeque perpetuus necesse est ut ad unum duo equi , et 
ad alttrum ante hunc iterum duo equi aliì primis temporibus fue * 
rint firmati * . Xenop/ion profecto lib. V. Paed. Abradati* 

currum vocat t«t pap'uptov tvitot/ ox.ru instruetum quatuor temo • 

nibus et equis octo . Et paullo post currum Cyri outrttpu perù m* 
structum temonibus octo , trsctum vero oxtm £evyent fioosv octo 
jugis bovunt . Unde quoque dìscìmus veteres quot paria anima- 
lium haberent ad vehiculum , tot habuisse temone s , hocque va • 

I visse non in bobus magi* quam in equis ,/uisseque omnium eam- 
dem rationem . . . . . Quare superest ut credamus temones il/o * 
quatuor, vel octo fuisse alios post alio* id est perpetuos sìcut 
Isidorus appellar. Maxime cum ex temonibus Xenophon vehicula 
ista , unum oKrapvpov , alterum rerpapdpov potìus quam ex equo « 
rum. numero maluerit appellare ...... Si audimus Isidorum , 

quadrigae habuerunt equos non aequali fronte constitutos , verum 
duos ante , duos post cum duplici temone . Clisthenes temone/n 
priorem demsit , equosque divisot unum a dextra , alterum a si • 
nistra posai t ut deinde aequa fronte omnes quatuor inceder e et . 

Lo stesso Schederò nel libro k capo ^ parla cosi : Qaan- 
quam hi temones non spedar int omnes pariter ad vehiculum . là 
enìm habebat unicum tantummodo firmatum ad arem : relìqui ad « 
juncti era nt , quii ibel ad alter ius caput , quo J in sequentibus mon - 
strabitur . lllud etiam notandum , quod prò bisce ligneìs temoni- 
bus quandoque usurpar int funtm longum . Hcsychiuf . Apvpov , t o 
reraptvov <r^o/v<ov , « eyytoavro atri pvpov. Amprum, funis extentus » 
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quo utebantur loco tcmonis • ; • Eustathius . Aptspov <r^otvtov , w 
i^puvro avn po' poo pentii rsTapsvu tuiv s'kK ovrtuv ^soyuiv, Amprum 
funis, quo utebantur prò temone , extento inter trahentia juga . 
Scilicet cum onera esscnt graviora , quam ut a duobus animalibus 
ad jugum , ttmonemque un un junetis possent moverì , a capite 
temonis ad deb star funis longus , et ad eum tot juga Ics , quot vi - 
debantur sufficere , quod et hodìe quandoque sole t fieri . Et hic 
funis , quem appellant apnpov . Suidas v. apnpsvovrsi . Aprpov 
ayoi'/iovyo’ Sia rwv £vywv Siarsivoviri, x-ai q>opna sq>' *pal\\s x-opi^ovoi, 
oj'<tts opoTOvus ano rwv fcevyuv s\ks<tSxi , apnepov ri ov , ro Sia- 
mspuv.rov £u?ov SsStpevov . Apnpov vocatur funiculus , quem ( au m 
riga e ) per juga trajiciunt , et onera in curru cclligant , ut 
acquai iter a jumentis trahaatur . Quasi dicas fxpnipov i, e, quod 
per jugum ligatum trajectum est « 

Leggcsi presso Diodoro Siculo lib. XVIH. , che il famoso 
carro, che servi a portare in Egitto il cadavere di Alessandro 
il Grande era tirato da sessantaquattro muli , appiccati a quat- 
tro timoni. Questi quattro timoni eran situati tutti di fronte, 
c ciascheduno di essi avea quattro gioghi per di lungo , ad 
ognuno de' quali erano attaccati quattro muli , due dall' una 
banda , e due dall’altra . T errap uv S'ovtuv p'ufiuv e'Karrui rerpac. 
irrorata ffi/ywv vits^suxto , rerrapuiv yptovtov e'KxvTu fyvysi npo<r~ 
■SsSs/xevcov , u cts rovs anavras yptovous eivat s'^novra , nat Tfcr- 
nxpai enikeksypsvòvs tati rs ptapuis , *-ai ras avanrifpctirtv , Qua - 
tuor temones quum essent , unicuiquc orda jugorum quadruplex 
adjunctus erat quaternis mulis jugo al igatis ita ut omnium mu- 
lorum numerus esset LXIV . robore , ac proceritate corporis seie- 
ctissimorum . Tom. II. pag. 079. 


Schef- 
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Scheffero lib. i. cap. 4. ci fa sapere come ermo situati i 
timoni di questo famoso carro . Quatuor temones hic intelligl 
non possunt olii post alios , ut in ontrarììs vehìculis , hoc tnim 

% 

novi nil fuissct , sei a lateribus j aneti. Quod ex eo etiam colli * 
gitur quìa quivi s temo habebat TCrpccaroi^iuv %e-jyuv , post qsam 
non potuit collocari temo alias. Terpuaror^ix enim est cum Jupa 
quatuor te mutuo , uiurn post alterum , excìpiunt . Itaque illi 
quatuor temones ita erait juncti ai vekìculu'n , utaeqtales essent, 
ntuterque ante alterum poneretur , sei alter esset ab alter ius la - 
tert . Temones tingali trahebantur a jugis quatuor mulorum , quo- 
rum quoilìbet habebat mulos quatuor , Juos jugales , duos funales 
consuetudine valgavi ; erantque illa foga non a latere , sei in 
frontrm, unum post alterum collocata per rsTpa<TToi%tav , quod 
fuit piane novum . Seiecim en'm muli aequa incedebant fronte , 
post hos tot idem ali i , idque quarta vice , ita tamen ut temone' n 
quemlìbet juga promoverent quatuor , quae a tergo se mutuo ex - 
aipiebant . Qu ni , ' ut dixi , fit novum quid pian et tinga lare , ac 
neque ante , neque post traslatum in communem usum. 

Pag. 6. e 7. „ Le ruote han quattro raggi , e seguendo la 
„ denominazione, che dh Pindaro alla ruota supplizio d’ [ssio* 
„ ne, cd a quella, che a Giasone fu da Venere mandata, pa- 
„ trebbero chiamarsi rerpxx.vx;xoi , o rsrpuxvxxovsg . . 

Essendosi minutamente entrato a parlare delle pirti del eoe* 
chio , bisognava anche nominare le parti componenti della ruo- 
ta . La ruota fu detta xy k\os : il cerchio di ferro esteriore 
appresso i Latini canthus , cd appo i Greci eitirurpov ; il cer- 
chio di legno, che vicn difeso da quell' altro di ferro votrpov ; 
il mozzo della ruota, nel quale sono imposte e fitte le razze, 

B e don- 


e donde queste partendosi vanno a reggere, e collegare il cer- 
chio della ruota, si disse ir\»jav)j ; la sala , ch’entra nel moz- 
zo, ed intorno all' estremiti della quale gira la ruota , si chia- 

• 

mò , il foro del mozzo dove entra la sala a-opiyì; ed 
f'irifiokof quella specie di perno detto fra noi comunemente «ij- 
sicolo , eh' è fìtto in sull'estremo della sala perchè questa non 
esca del mozzo al girar della ruota. Oltreacciò avvertir si po- 
teva che i cocchi degli antichi ne' primi, secoli ebbero soltan- 
to due ruote. Jdieronymi Mercuriali de erte gymnastica lib» ‘ 
3. cap. X. pag. 171. Unie elicitur veteres ex hujuscemodi lignis 
currus fabricasse , qui priorìèus illis saeculis duabus tancurn rotis 
eonstruebantur , Alias duas sudore Plinio addiderunt Phryges . 
Scythas postea ttiam sex rotis currus xonstruxisse memorine tra • 
didit vetustissimus auctor Hippocrates ; quae xotae Homerì tem- 
poribus stanno ornibantur , at posteriobus saeculis non modo rotai , 
sei tota vehicuU ebore ornata fuisse ìtgimus apud Plautum in Au - 
lui aria , sicut Plinti tempestate -tota erseda atque vehicuU auro „ 
ac argento insignita compie itbantur. 

Pag. 7 - a Quella parte del cocchio , ^he difende il ventre 
„ de' guerrieri non è di legno compatto , siccome posterior- 
„ mente per loro sicurezza si praticò j ma vi si mirano appe- 
„ na alcuni di quei sottili archetti,, cui appartengono certa- 
„ mente i nomi avruyes , 

Si doveva dir che i cocchi da guerra eran chiusi davanti , 
ed aperti nella parte di dietro , dove in essi si montava . Gi- 
ro secondo che ne avverte Senofonte , fu il primo > che gli 
«chiudesse anche di dietro facendo in questa parte uno sportel- 
lino. 


II 

lino. Xenophon CyropaecL Uh. 6 . cap . 17. T ov Se Sifpov rote 
>{vioj(oi{ eitotv\vev , w'tnrep irvpyov , tT^ypuv jjuXwv . Sellarti vero 
turigli struxit , veluti turrirn , ex lignis firmi* . Scheffer » de re 
vehìcularì Uh. % cap. 15. Praeter armatura’n ìllarn edam hoc 
hahthant singulare } quod intinteti essent sellis Mi currus , iis» 
que non retro aperti s semìcircuUri forma , ut solebat coeteris in 
veh’culis Trojanis ac Cyrenaicis , sed rotonditi et quaquaversum 
clausis , et ex lignis crassioribus construetìs ea ratione propemo- 
do , qua currus triumphales (1) construi apud Romdnos solebant . 

Avrei desiderato che il nostro Autore avesse fatto parola 
dell'uso degl* arrvy&r, come anche del numero, le quali due 
cose si esporranno da me . Si leggono in Luciano di Hem- 
sterhuis nel dialogo di Giove, e del Sole le tegnenti parole ; 
Est avrv$ orbiculus summae Curali sellae addita* , eamque eia* 
gens , sed proprie tamen ejus cacumen aliquod eminentius ex aa* 
teriori parte , vel gemina m ad utrwnqae laius, cui , si consistere 
Curtum oporteret y habenac circumligari possent . 

Hom. II. V. vers. 261. ... vv Se rovrSe pev wueas litnove 
A vrou (pvKaxsuv , e £ avrvyoj yvict retvag . 

Tum vero tu flosce quidem veloces equos 

lite deline , ex orbili ad sellam fiso habenis suspensi s . 

B 3 Idem 

* - • u 

(l) Nè qui rilasciar voglio di riportare su questo proposito un 
luogo del Mazzocchi chiarissimo lume , e singolare ornamento della 
nostra Italia. Tab. Heracl, psg. 3 66. Atqui plaustri Schfferiani capsum 
( site arcam v.carc libeat ad onera commenda ) cylindncum est instar 
turricui *. Ncc prorsus aliane capti triumphalium quadrigarum effigitm 
in numm’.s plerisque conspicio : intra quam velati turricui a m stane impe- 
rator procedi bat . 


■ io 

Idem ffom. II. V. vers. 7*8. . . . Solai ìe vtpiSpopoi avrvy&s «»<T# 

, . . Duoque svmicirculi , undc liabenae suspenduntur , crani . 

Pag, 8. „ Il tavolato» su cui stanno i guerrieri medesimi 
• „ merita propriamente il nome di ftppos; perchè tale come 
„ i nsegnano Eustazio ed altri annotatori di Omero , dtceasi 
„ quello , che poggiava sul cosi detto r ovo s , e sosteneva sol* 
„ tanto due persone • 

Conveniva che si fosse dichiarato dall' Autore che mai si 
fosse quel r ovos, Scheff. de re vehiculari I <b. 1, cap. VII. Di - 
phrus iste praesertim militarti subtus erat structus , conjunctus - 
qut lignis Intera ìpsius continentibus , quae appellzntur omnia, 
fovus • Sic enim intelligo quod aie Pohux Hi piv ipavrotris tou 
Snppov , rovos xaKsiTat . Et selUe colligJtio dicitur rov<‘t Sfsxv. 
rcairiv ( l) vocarunt Graeci quando 'ignis t'ansoersariis contmebat 
paries parietem alii innexun , sic ut in r.eutrw/i parte n pos- 
ati inclinare . Suidas . Ipavruns hris ì-iAa-v r*;*aXXo/svwv rots 
cix.Soumxan v , Intelligit tigna transveesaria , quibus continentur 
ertela , ne procumbant . Tale quid et rovos fuit in Graecorum 
diphro , si ve sella . 

Pag. 9. „ Gli uomini, che- stanno sulla guadriga , sono 
amendue , come ho accennato, guerrieri; giacché chiaro 
sulle loro teste si scorge il cimiero adorno dell'antico xo^oj, 
„ ossia della cresta . 

(,) Huron. in H/bac. C. t. ( L<b. i. cap. IL p*g. 1609 Tcm.Ht. 
Ed. Mart. ) Quod enim lingua Hcbraica dicitur chaphis C’ 3 J l, S num 
significai , quod ad corttinenJos panetcs in medio struttura’, por. .tur , et 
vulgo opud Orai cos appella tur ipavruens , 
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Qu\ per maggior chiarezza si pofea soggiungere che la cre- 
sta si adattava nel sommo della celata su quella parte, che 
dicevasi conus, Virg. Ili . Mi 7. vers • 46%. 

Et contim insignis git ene , disiasene cornante s . 

Il Cerda comentando questo luogo dice : Dat Mitene galeam t 
fai su us e r at conut f cono crìstae , cristis cerna? » Etf conus 
pars il/s in galea prominens , cui parti fuerent crìstae. 

Pig. 9. nota I. „ kvOjt ihjXov , ev's o' \ofos cuporarij Kopv<r 
e<TTtv. o'(j.»vvfAOv roy opovs Ko<poa ; ubi palei lopfzon apìcem seu 
Vtrticfm tss e summum cassidìs , quum tamtn eoJem hoc nomi m 
,, ne p'r hi mo’jmìam etìam voce tur vertex montìs , sea tumulasi 
Nc n mi pare che sia felicemente tradotto questo luogo di 
Eusta/io, il quale non vuoi dire altro, che la cresta chia- 
mata in greco Ao<f>o s h la parte superiore del cimiero, e fu 
chiamata cosi a quello stesso modo che si disse J^ofos la par* 
te superiore del monte . 

Or con grazioso traslato significando quesra voce lophos an- 
che il vertice, la cima d’ un monte, mi si porge un’oppor- 
tuna occasione di sottoporre al giudizio degli Eruditi una no- 
vella interpretazione d’un celebre luogo del Poeta Nonno; 1 » 
quale se io non vado errato, parmi che sia la pih propria, e 
la piti convenevole. Prego perciò il cortese Lettore che gra- 
ve non gli sia questa digressione, e non m’abbia per preson- 
tuoso, e di assai maggior ardimento, che non si richiedereb- 
be all’età, ed ad ogni altra conefizion mia, se dura necessità 
mi stringe ad andar contro all'opinione degli Autori della 
Dilettazione Isagogica ai Papiri Ercolanesi . Ed acciocché ri- 


¥ 
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annesse ognun persuaso del rispetto sommo ; che io ho per 
cotali valentuomini , della erudizione de' quali sono io con 
tutta la Repubblica delle lettere , divoto ammiratore ; ho vo» 
luto farne questa pubblica testimonianza, ed alta protesta. 

Perché si possa quello che son per dire , intendere di leg- 
gieri , e' si conviene che innanzi ad ogni altra cosa si rechi- 
no in mezzo due squarci della prima nota della Dissertazione 
Isagogica a 1 Volami d' Er colano pag . 3., C sono questi Primus 
ergo, fui novam Vesuvio faciem aipinxit , est tfonnus, qui 
Dionysiac. XIII. rpi\ofov . 

T ois tiri Qavvos «x*ve tropi «r^/Jtjyivrov tarTas 

I ra\im rpiXotyoio irtXupiSa ttt^av epitrvv\s . 

Quos sic inlerprctror. Ilis supervenit Phaunus ( si corregga Fau- 
titts , non Pliaunus ) linquens vastam Ituliae regionem signatam 
igne tricollis rupis . 

Distinguenda enim verha tropi rrtypviyivrov reor , centra quant 
vulgo legunt uno spiritu ttopi<T^f»yioTOy , ut sit Oippif-yicrrov tropi 
rpikoipoio tpittvm etsi , uti vulgo legunt , non utique diversa sen- 
tentia oriatur . Haec autem TRICOLLIS RUPES , quae Italiae 
soluti igni sugi! larvi , alia esse non potuit fronni aelale , quum 
Vesuvius , ut optiine vidit Bochartus in CÌIANAAIV pag. 58a. ubi 
recitatis Poclae verbìs sic tubdit : IOEST PilLEGRAEOS CAM- 
POS, ET VICINUM VESUVIUM , QUI TAMEN EST BI- 
CEI S, IV ON TRI CE PS : ITAQUE LEGERIM LUBi^KS Si- 

Xctpoio prò TpiXospoio . Scd in hac emcndationc magno Viro non 
subscripscrim ; fullUur enim reputans Vesuvium ab ca usque aeiate 
bicipitem , ut scse hodie monstrat , fuisse . Imo vero illui t ptkotpov 
mordicus rctincndwn duco , ulpote quod nos doccat , quo demum 
tempore monti v nostri facies immulari occueperit . 
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h'otum est ve/ tyronibus in Gracca palaestra particulam rpis in 
compositione intendimi non stride TER , se J PLUIUES et YAL- 
DE designare , lingue Nonni rpi\op>og non aliud erit , quarti Pro- 
copii arsyyus enrorofiof . 

Ora a me pare che ne' due versi riferiti Nonno non si fosr 
se mai pensato di parlare del Vesuvio; e che però l' argomen- 
to quindi dedotto a provare che a que' dì il Vesuvio avesse 
tre vette, mal si regga, ed a cader vada. E nel vero non si 
legge che Fauno abitasse le aduste contrade del Vesuvio; la 
Mitologia lo pone nel Lazio, e lo fa Re dell' Italia: dunque 
del Lazo, e dell'Italia , e non del Vesuvio dee quel Ungutne 
intendersi certamente * 

Inoltre non so vedere io perchè mai l'epiteto rpi\opoio ab- 
bia da negarsi alla voce IraXnis,^ cui segue immediatamente, 
e darsi all’ ultima voce epiir^s , come se ci dicesse la storia , 
che al tempo di Nonno il Vesuvio tre sommità avesse: per 
la qual cosa converrà dire , che infino a che ciò non sia con 
sicure pruove dimostrato , non possa senza lesione di suo drit- 
to l’ Italia esser spogliata di questo epiteto , che ben le s’ ap- 
partiene: ed eccone il perchè. L'Apennino, che parte per lo 
lungo l’ Italia con una non interrotta catena di monti quan- 
do è non molto lungi dal Golfo di Taranto dividesi in due 
•rami, de’ quali l’uno a dritta si stende verso il promontorio 
Zefiri o, e l'altro verso il Japigio, Apenninus mons , son le pa- 
role del Mazzocchi , gut ad sinum Tarantinum accedìt , in cor - 
nua duo Jinditur : quorum unum latva parte ad Japìgium prò* 

mot* 
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montorium , alterum dextra ai Zephy riunì porri gl tur (i) ; 

Or se l'Apennino vien chiamato >.o<pog da Licofrane secon- 
do l'opinione di Cantero (q), chiaro si scorge da ognuno- con 
quanta leggiadria, ed estro poetico 1* Italia , r.fflli quale sor- 
gon superbe queste tre catene di monfi , stesi da Nonno det- 
ta r piXo^os di tre creste ornata. Ed ecco ora quanta luce 
vien cosi a spargersi su questi versi , e sull' epiteto rpikofoio 

dato da Nonno a tutta l'Italia. 

* 

Ma facciamoci a considerare quel irr XupiS'a ns^av tradotto 
vastam regionem j e che dirai meglio ìmmensam oram , secon- 
condochè porta la proprietà di queste due voci : or chi non 
vede che solo gli Apennini per la loro estensione posson ri- 
cevere , e sostenere quell'aggiunto immmsam , il quale molto 
sconvenevolmente si adatterebbe al picciol giro delle radici 

elei nostro Vesuvio? 

# 

Passiamo alla parola tpntvyt . Tra gli altri significati che-il 
Grande Etimologico dà a cotal voce si è quello di costa sco- 
scesa ( d’ un monte ). Sarebbe dunque il lato, il fianco , la 
costa dell’ Apennino . 

Ma mi si potrebbe opporre che avendo Nonno appellata irvpi 
<t<PW/hstov , igne segnatam cotale immensa spiaggia , questa 
non debba esser altra che quella , che giace alle Vesuviane 
radici. Ma non mi pare che l'espressione igne signatam ci 

strin- 


(r) Tab - Herad. pag. 17, ’ 

(2) Vedi la bellissima traduz'one della Cassandra del dotto 'Acca- 
demico i! S:g. D. On-frio Gargijlli pag. 45. not. 7. 
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stringa a dover di necessiti trovar tale spiaggia solo presso un 
.Vulcano vivo, e non estinto. Forse che una contrada, dove 
rimasi fossero i segni di antichi Vulcani estinti non potrebbesi 
ella con tutta proprietà chiamare igne tignata ? Tanto mag» 
giormente che a’ tempi di Nonno , anzi a’ tempi di Fauno , 
del quale parla il Poeta, doveano questi segni essere molto 
piu evidenti, che ora per avventura non fanno. Qual sarà 
dunque questa immensa spiaggia segnata di fuoco ? È tutto 
quell’immenso tratto di paese, che corre lungo l'Apenniuo; 
e che secondo 1 * osservazioni fatte di molti Autori , presenta 
anche oggidì per ogni dove indubitati segni di antichi Vulca* 
ni estinti, Ca notizia de’ quali autori la debbo al Signor Abate 
Andres chiarissimo nella Repubblica I-etteraria per la molta; 
plice , e vasta erudizione. 

Dimostrano dunque castoro che ne//« campagna Romana; e 
ne' sette Colli di Rima si osservano strati , o vogliasi dire 
suoli di materie Vulcaniche : H lago di Boltena esser dovette 
un Cratere di Vulcano , come anche il lago di Mestano , e quel» 
lo di Castel Gandolfo chiaro ci mostrano essere stati un tem- 
po Crateri di Vulcani: Radi cofani , Acquapendente , Monte Fia- 
sco ni e simili son tanti Vulcani o Mongibelli estinti : Ne* 
colli Euganei del Contado di Padova si mirarono un tempo 
segni certi di Vulcani estinti. Nella montagna di S. Flora a 
Pitigliano ( nel luogo detto il Paglietto ), a Campiglia nella 
Maremma Volterrana , nella montagna di Monte Vaso si veg- 
gono chiari e manifesti indizj di antichi estinti Vulcani (i) , 

C Vul- 

(i) Vedi i viaggi del Dottor Targioni Tozzettj per la Toscana . 
tom. IX. pag. 421. e tom. Xll. pag. 43?. 
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Vulcani estinti si mirano ia Vìe enti e Veroni (a); Vulcani 
inabissati furono i laghi di Albano , o sia di Castel Gandolfo , 
di Bolsello , di R onciglìone , di Bracciano , e molti d'Ita- 
lia (3). Tralascio i varj e diversi fuochi , che nell' Apennino 
Modanese siansi osservati fiammeggianti (4). In fine ci fa sa- 
pere l'Abate Tata che gli stessi Apennini non furono altro se 
non se una catena di antichi monti Vulcanici • Fino gli Aptrt « 
nini medesimi che da alcuni Naturalisti , e particolarmente dal 
Signor Barone di Dietrich nelle annotazioni alla lettera XIII * 
del Signor Ferber sulla mineralogia d'Italia si credono nati per 
'altra cagione , come ho creduto ancor io fino a circa un anno fa , 
perchè composti di pietre Calcarle ; oggi mi veggo obbligato dal - 
la ragione a seguire r opinione del Signor della Condamine , che 
nelle memorie deW Accademia delle Scienze li riguarda , come 
una Catena dì Vulcani , é credere in conseguenza che riconoscono 
la stessa erigine degli altri ( 5 ). 

Ciò posto io credo che *1 sentimento contenuto in tali versi 
debba esser questo : che oltre a costoro sopraggiunse Fanno , il 
quale aveasi addietro lasciata I immensa spiaggia di una scoscesa 
sosta f segnata già da antichi Vulcani d' Italia } di triplice ca te- 
tta di monti j tome d'altrettante creste ornata . Ed a questo mo- 
do se pur il mio avviso non m' inganna , ci presentano que' 

versi 


(9) Ferber Lettres sur la Mineralogie pag. 65* 

(S> Vedi la lettera del dotto Abate Domenico Tata sul Monte 
.Volture pag. 979. 

(4) Viaggi di Spallanzani tom.5, cap. XXXV . XXXVI l, e XXXVI IL 
U) Lo stesso Tata pag. 30. (a) 
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versi un concetto nobile, e con ingegnosa poetica gentilezza 
espresso •' 

Restami solo a dire che rpig nella voce rptKnfOf npn possa 
dinotare pluriea o vai de , Perciocché quantunque abbia questo 
sentimento in alcune voci come in rpurayiog, rpuraikiog , rpi« 
vaitorpog, rpareutaip+v , rpurpaxap , rpi<Tok(Sto s , rpnr££vpos ( ee. 
pur non dimeno rpit in moltissime voci non ha, nè aver può 
altra forza che quella di tre assolutamente come scorgesl in 
rpiyuvog * rpiy\ùjxtv, Tpitaxrvkos , rpitpaxpog , rpis<ritepo s , rpi- 
tìpepos , rpiKapnvog , rpixt<pa\os ,rpix\ivos, rpixokuvos , rpixopvfos ec. 
Lo stesso appunto dee dirsi quanto a rpikoipos , che non tro- 
vasi presso niuno autore , che io sappia nel significato di /?/«- 
ries , o valdez e se ciò avessero voluto esprimere i Greci ,• 
avrebbon detto 'ireptcnrokotpoi , o altro vocabolo : e se le voci si 
debbono spiegare in quel sentimento che tutti d' accordo danno 
loro , trovandosi che a rpn siesi data la forza di tre iu rpi\o- 
fot , ragion vuole , che così , e non altrimenti yada spiegato • 
Pag. li, nota I, „Sul qual luogo Eustazio dice dvio^ov 
» iiritwv <r>jpa.vropu <f>tf<riv , u$ ceno aifuaiveiy , d Sykoi eitiravreiv, 
5, aurigam ctiam equorum mipavropa /, e. signìfi catortm adpellat 
„ quasi a repaiveiv i, e, significare , quod indicai imperare • 

Egli è certo che <r>j pavrop non deriva da altra voce che da 
<r r, pai ve iv $ e però quell’ ws non andava tradotto quasi, ma 
quoniam , •. 

Pag. 1 2. nota i, „ Antiq. Schol. ad Hom, II, XXIII. 
u (Sarai , di em rur a'pparwv trvpnokouvxai , rovxsvxi K vpioi ruv 
„ apparuv } adscensores illi erant , qui in curribus simili cum au- 
■riga erant, id est Demini curruum . 

G . a 


Si 
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Si correggi in grazia quel aufiTOkouvrai in (rvfinoXspiovvrif 
perchè il guerriero insieme col cocchiere combattevano di ac- 
cordo . 

Pag. io. , e 13. „ lo scudo del descritto guerriero ha nel 
,, mezzo dipinto un vaso a due maniche di forma molto co- 
„ nosciuta da'* raccoglitori di queste stoviglie; ed intorno mo- 
,, stra ben chiaro quel cerchio di differente materia , cui fin 
„ da’ tempi di Omero si diede la denominazione di <xvtv$ . 

Desiderava il Lettore di sapere di che materia fosse quell’ 

*VTV$ . 

L ’ ccvrvg dello scudo era di metallo ; 

Omer. II. XIII. vcrs. 4°^. Nc^otti )£<xX>{.w 

Aivwrtfv Qopteme 

Corusco aere 

Tornai um ( clypcum ) gercbat % 

Soleva quella estremità esser fornita cT alcuni piccioli forami J 
pe’ quali il combattente osservava come dirigesse suoi colpi il 
nemico per ischifargli , e quando questi levasse il capo fuori 
dello scudo, per cogliere il tempo di vibrargli allora in quella 
parte un colpo decisivo. Eurip. Phoeniss. v. 1395* 

AAV ev itporyyov a<rmSuv xey^pojpitirtv 
OfQaXpiov , apyov wVrf yivev9at Sop'j . 

• Scd scile admovebant clypeorum foruminibus 

Oculum , ut hastae ictus fierct irritus . 

fi Sig. D. Pietro Vivenzio chiarissimo Antiquario n' assicura 
<T aver egli osservati pih volte ne* vasi antichi questi cotali 
forametti all’orlo degli scudi. 

tf Pagina 13. Tra’ cavalli due soli hanno bianche alcune mac^ 

v chie ,• 
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-, chie , è neri del tutto sembrano i rimanenti . Alla loro te- 
„ sta si scorge non solamente l’antica xopvpaia de’ Greci detta 
„ aurea da’ Latini , cioè quel freno , che dal vertice del ca- 
„ vallo scendea lungo le orecchie del così detto yevetarrxp , ed 
„ era ambiato al capestro , ipopfiea da’ Greci chiamato . 

Non sarebbe stato fuor di proposito se l' autore avesse av- 
vertito elie 01 pev viro ra gyyto gvytot, di Si e xarepuSev irap^upoi^ 
Kat trapaseipoi , xai aeipapopot , iteti astpcuot • Eqttorum , qui sub ju~ 
go sunt , jugules , sed qui utrinque assistebant pareori , parasiri , 
sì rapitori , et siraei appetlanlur. Julius Poliux lib. x. cap. X. Scheff. 

de re vellicatali lib. t. cap. 12. WinKelmann. Mon. lued. tom. II. par. 

* r . ‘ 

2. cap. 11. I due cavalli sotta il giogo (x) vengono detti Zvytot , o 
gli altri due irapaertipot , bilancini . 

Onier. V. XXIE. V.26S. KaSò'axo iratrisaXopiv fvy or ypeov npiovetov 
sftque a paxillo ju guni detraxerunt mulinimi . 

Ivi vers. 239. r«*ovs ie lì pi appi virayov %vyou , 

Eqttos uuteni Elianto duxerunt sub jugunt » 

A far meglio intendere quello che con oscuriti si accenna 
dall’Autore, non sari inutile affatto, nè superfluo di produrre 
qui le parole del Camerario , e dello Scheffero, colle quali van- 
no 


(1) Non ci dee recar meraviglia, se trattandosi di cavalli si parli 
d i giogo : perciocché questo anticamente non solo s’ imponeva a’ buoi , 
ma a’ cavalli altresì , ed a* muli . Il giogo ( son parole di WinKelmann) 
d icesi Ztvykn , ed era simile a quello , il quale oggidì i impone a buoi; 
i- due capi di esso chiamavansi axpo^vtvxot probabilmente perchè quelle 
estre mità erano formate ad uso di voluta , e rassomigliavansi al collo di 
un' 0: a (y kv). Mon. Ined. tom. II. part. 1. cap. XVIII. 




no essi dichiarando che mai siesi k opujaia, ytveiar rup e *1 ca 

yenro . 

Joachlmuf Camerarius de Nominibu* Equestribus * Kopupaia fa 
rum vertici * , rt KtKpvpaXog a reti s similitudine ... A vertice 
nominarunt Kopvpxiav quae [ora sunt , quibus annectitur froenum , 
id est ferrum , quod ori inserirne : qua parte autem maUe attiri - 
guntur , ysvtmmip nominatur . Scheff. de re vehiculari lib. I. 
cap. 13. Graeci appellabant xopvpaiav ( lorum ) quod ab equi 
vertice praeter aures tendebat ad os , Est seorsim ytviavrup inter 
frocni lora . Pollux sic de eo ; 0 Se ne pi ras ysveiag. Quod circa 
maxillas , max ili are , Vertit Gualterus. At ytveiov mentum ; P bi- 
le xenus : Mentum, sic erit lorum non circa maxillas , sed mentum. 

Lo stesso Scheffero lib. I. cap. 13. Sequitur nunc capistrum , 
Id ita a capite jumentorum dictum ait Isidorus . Nempe sicut 
oreae ab ore , ita capistra a capite quia illae inserebantur capiti. 
Erant enim capistra , quibus equi , j umentave , sublatis froenis , 
tenebantur . 

„ Pagina 15. La veste, eh' è sopra le spalle della donna ha 
,, tutti i caratteri del peplo femminile . Questo manto vien de^ 
„ finito da Eustazio upxrpa n ruvSovoeiSss . 

Non si sono dall’Autore bene osservati i luoghi, ch’egli 
medesimo riporta nelle note Q, 3. e 4. della stessa pagina j ne’ 
quali si parla di abito donnesco e virile , non mica di manto* 
a che dunque addo.mandarlo manto? Nè quivi Eustazio II. V. 
194. ragiona punto di manto , ma s) d' una certa copertura da 
cocchio , che serviva a guardarlo dalla polvere ; Il peplo era 
una veste litiga da donna , senza maniche , e al mezzo della 
persona veniva ad essere stretta da una cintura. Vedi le Anti- 
chi. 


chitk d’Ercolano toni. 11. pag. 108. Teocrit. ntW'ldiU. VU.v. 17. 
Appi Se oi <rr^e<r<n yepuM trQiyytro irrirXwf 
Xuo-rtìpt 7 rXaxf/JW . 

Circa pectus vero vetustue prplur illi adstrictus erat 
Cingulo textili 

Lo stesso nell' /diti. XXVI . vere. 16 , . . d* Se eSiuxov 

IlfTrXwj ex. %v<mfpos ed ryvu’ etvsipvrar&t . 

at illae persequebantur . 

Longas vcstes a cingulo ( o sia per cingulum ) ad poplites trahentes . 

Non so per qual motivo la donna della seconda figura del 
Vaso non abbia il peplo. Dico di nuovo che la veste sia la 
stessa nell' una, e nell'altra donna se non che quella è fiorar 
ta , e questa no . Tutte e due le vesti hanno una lunga coda» 
la quale con mano si tiene alto da terra. Queste donne seconr 
do Omero verrebbon nominate e'\xe<rnteit\ot* IU VI. vers. 443. 
AtSeopai TpuctS) TpuaSas e'kxermenKòUi 

V :reor Trojanos , et Troadas longa peplorum syrmata trahentes • 

Quel piccolo manto, che cuopre la testa dell* una e dell* al-, 
tra donna si dovrebbe chiamare OSovi;. Omer. 11,111. vers. 141. 
Avrixa S" apyevvnn xaX’J^apjvn oSovtfri . 

„ Et protinus candidis operta velis . 

II. XVIII. v. 595. Twv S*di pev Xenrat oiovat r/ov y o\ Se xtruvat. 
Horum autem illae quidem tenue s linteas vestes habebant , illi vero 
tunicas , 

Non si fa verun motto del perchè veggasi 1* una e l'altra 
donna col capo coperto . Or così andavano le donne , eh* eran 
maritate : vedi le Antichità d Erodano Tom . V. pag. 13. 

Nè pur si dice per qual cagiope le due donnfe s'avessero i 

pie» 
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'piedi nudi. La nuditi de' piedi era segno di lutto o di scia- 
gura, che si temesse: vedi le Antichità cT Er colano Tom. VII. 
pag. Q2 6. not. 4. 

Gli auspicj presi per la guerra di Tebe furono tutti con- 
trarj a quella spedizione, che Anfiarao avea predetto dover es- 
sere a lui fatale. Si h dunque dipinta così l' una, e l’altra 
donna ad indicare che temevan forte di sinistro avvenimento , 
Presso gli Ebrei ancora la nudità de’ piedi dinotava sciagu- 
ra. i l. Samuelis cap. XV. vere. 30. 

*|Syt jom nsn rop> nby orni nbyoi rhy ini 

nwrt ròy iSyi ìt«n w isn viìtSbw a lyrr-xn rjrr 

fVedhavidh ole bemaale azzethim ole ubhoche verosc lo chaphui 
veu olech iacheph vecholaam asceritto chaphu isc roschovealu 
alo ubhacho. Et David ascendens in ascensu olivaruin ascendens 
et flens, et caput ei opertum , et ipse vadens discalceatus : et 
omnis populus , jqui secum operuerynt vìr caput suujn , et a* 
seendebant ascendendo et flendo, 

Pag. 18. Colui, che guida questa quadriga invece del ci- 
„ miero ha sul capo un altro caschetto di forma elegante , si- 
„ mile o al Tessalp cappello, o alla *ar«/rwc , o forse all’ a/yroj 
„ xvvf>} di Omero , 

Isidoro ( XVIlf. 14. ) distingue la casside dalla galea. Quel- 
la era di ferro, e questa di cuojo, ratea deriva da yak * perché 

'ì 

propriamente dinotava la berretta fatta di pelle di gatto , o 
cimile animale: veggasi il Vossio Etym. in Galea. ,Una tal di- 
stinzione mi par necessaria per comprendere di qual materia , 
e forpìa fosse il caschetto , rhe porta in testa il cocchiere del- 
la quadriga nella seconda figura . 


Pag. ao. „ Ciò che poi rende anche piU pregevole ii nostro 
v Vaso , è T osservar visi una scrittura alquanto somigliante ai 
„ BovffTpoftìSov de 1 Greci . 

Se osservato si fosse, o domandato, come arano i buoi, non 
si sarebbe certo asserito , che la scrittura di questo Vaso , la 
quale è formata quasi a forma di Zeta , fosse alquanto somi- 
gliante a quella , che dicessi Bov<rrpa$n$ov : intorno alla quale 
cosi ragiona ii Silburgio , annotatore di Pausante . Gricci Bou- 
erpofuSov ( a bovum arantium conversione ) appelline , id est hu- 
, ju smodi : postquam exaratus est versus unus , versus alter a fine 
praecedentis dueitur ordine converso per inde ut fit in di nuli ( hoc ' 
Cit iterati stadii ) cursu . 

NelPEsichio di Albert, nella nota alla voce BovTrpo^^Sov $i 
legge così : BovvrpoipqSov quoque existimo BvSov dictum . Vid. 
Harpocrat. v. ò xarw 9 fv evSov , ubi testatur leges Solonis B o’J- 
rrpo<i>nSov scriptas fui s se : versibus scilicet alter natim « sinistra 
ad dextram , et rursus a destra ad sinistram ductis , sulcorurrt 
in modum • Vedi Lanzi Saggio di Lingua Etrusca tem. I. pag.8 1.- 

Pag. Qo. nota 3. „ O'vtus t\eyov , *7rav o'fiotu/s t oig aporptuai 
„ fiovn ras avn<rrpo<pas noiy ns . Ita dicebant , ubi quia in morem 
„ bovum arantium versuras faceret . 

I Latini non dissero mai versuras facete per ritornare . C(jL 
contrae un nuovo debito in denaro per soddisfarne un altro 
vecchio versuram facit » . 

Pag. 33. nota 1. „ A <f>’ eu A pysicav EreoAkos , ASpavros , kcu . 

„ Aptyiapaos eilartkrjvav , xai rov ayuva tv Ni/mo; <rw>)d\>irav 
„ irpwroi , Ex quo Eteoclus , Adrastus , et Amphiaraus Argis re - 
» gnarunt , 

Ncl- 
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, Nella versione di questo luogo perchè mai non si sono spie- 
gate le parola *«/ rov aywa tv Ntp.sa t euvn 9 x>j<rav ? cioè , e fu- 
rono i primi , che combattetelo ne' giuochi N etnei . 

Pag. 35. nota 3. „ A/a<p 0,10. P tytv m inpi AiuQiapxov , xat 
„ Ab t >a<r'ro * 4 Contrcve'si* yuaedam otta est propter Amphiaraum » 
» et Adrxsmm , 

Ma dove mai son que 1 , che questionano per Anfiarao , ed 
Adrasto? Da chi vien mossa una tal contesa? Nello Scoliaste 
si legge roti uon, già rii. Fra roti, e rii vi passa molta differen- 
za • T/s ftafopa rupi A p<fnapaov , * ai A$pa<rrov è del tutto diver- 
so da èiafopa roto rrspi Apfiapaov, acci A Spourrov: e quel roti rupi 
Apfiapaov, xai ASpacrrov vale il terzo caso del meno Amphiarao, 
et Adrasto . Per la qpial cosa questo luogo recandosi in latino 
direbbe cosi: Controversia orta est inter Amphiaraum et Adra- 
’stum . 

. Pag. 35. nota 3, M Ouxen Se Ut Ap^ovrat tipApovvro tv ria 
% Apyct o’i T aXaou itatSeg, o't rrt pi ASparr ov- (SiasQevTst tv ry rra- 
» etti , KCU rpt, rroXtfita , roi rtpoi Apfiapaov • tifuyt yap Aè parrò; , 
Non amplius autem inter Principes. in Argo numerabantur Ta- 
n lai filli > fui propter Adrasturn cbp ressi sunt in seditioae , et 
v bello adversus Amphiaraum : fvgit enim Adrastus • 

Qui non si è compresa affatto la mente dello Scoliaste . 
Non si sa forse che o\ rttpi A Spavrov è lo stesso che Aèpxrros? 
Dunque render si dovea: Non amplius autem inter Principes in 
'Argo numerabatar Talai Jilius Adrastus • Ed in tal modo lega 
Itene quel che segue tpvys yap ASparroi ; fugit enim Adrastus » 
J} Pagina 3 6, nota 1. ‘T'rrtpov ptvroi vwtK'nX'Aam iroX/v , e <f>à 
n «vvc/xjief/ tj< Epifv\n ò ApQmpaoi , Deindp denuo conventrunt > 

( Am- 
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n AmpkUrttis cum Adrasto , et fratribas ), eo quod Amphiaraus 
„ cum Eriphyh copulatili est. 

Ma ehi mai fra coloro , che ignari affatto non sono del Gre- 
co linguaggio , può non sapere che n p' v vuol dire che Adra- 
sto , ed Anfiarao di nuovo si accordarono insieme a patto che 
Anfiarao prendesse per isposa ( secondo la parola Greca coa- 
bitasse ) Enfile, 

» Pagina 36. nota i. Si r/tros avi)/» , x*i x peirroiv r«v Koituv «' 
v Aiparrog KareitAUTt ri fv payifv r tjv nportpav avrai • m* aie \q>nv 
»> eu/Tov thv Vpicpvxtv rt/v rov nporspov avipa iapararav iiuxe 
n A topaie , vf rit> umtep opxot xirroraroe , iodtirà rat OVk\c«s 
» iraii i ApQiapau trfiert r»)v payv.v t k*i ouru $*v$o>i<>/auy Gavotta 
ìj eyivovro mp:<pKve<rrepoi o'i itspi Aiparroy . A dr astia autem pruderti ^ 
„ tr coeteris praestantior priori bello Jinem imposuit hoc poeto: so- 
„ rerem turni Eriphylem , quae priorem virum domuerat , AmphUr&o 
ù i txorem dedit , quae velati foedus fidelissimum , Amphiarao Oiclei 
„ filio rtupttfi tradita extinxit bellum , atgut Talai filii inter Jla~ 
„ vieiUios Danaos honorem meruerunt . 

Si ripete di bel nuovo; o'i ittpi Alparrov è lo stesso che A ip*. 
utoì onde non andava tradotto Telai filii , ma bensì Ad'astus, 

„ Pagina 37 , nota 0 . O't il rwaSparttvres einv oìie , Qui vero 
„ congregati sunt , sunt hi * 

HìvvaQpoicavres t attivo , e congregati sunt b passivo ; e però 
si dee leggere rvva9poir9evre s , , . 

» Pagina 4®- nota 8 .. O’i le rspt Aiparrov, **i TlokwtiKiì , x«t Tv- 
« ita TrporXaflopevot rsrraptu vfyepiovat , Apquapaov , K airctvea, xat IV- 

* “ . ■ .5 

*> nopeiovra, eri li TTcep^evoTraiov rov AraXavTHi T»fs S^òmoif trrpa- 
v re-jrav evi Ojj.3<« eyovret Svvapnv a%io\oyov. Qui autem ab Adra- 
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«> stì, Polinicisjue , et TyJei erant , quatuor Juclbas , Amphiarao sci ■ 
„ licer , Capaneo , tflppomedonte , immo </ Parthenopaeo ex Ara - 
)i l&nta Sckoenei fi Ha nato adsumtìs , Thebis bellum intulerunt , quum 
7, non parvi momenti copiai compar assent . 

Non so io comprendere perchè si faccia alP ai reggere il 
genitivo: e quando pur concedessimo ohe v’andasse sottinteso 
partibus ( modo di dire non usato da’ Latini } chi mai sareb- 
bero questi partigiani di Adrasto , Polinice , c di Tideo ? Si 
sa da tutti che sette furono i famosi capitani neHa guerra dì 
Tebe: l’ammetterne un numero maggiore, sarebbe andar con- 
tro a tutta i’ antichità . Il Greco Autore vuol dire che Ad ra- 
tto , Polinice, e Tideo si presero per compagni Anfiarao , 
Capaneo , Ippomedonte , e Partenopeo ; i quali tutti formano « 
sette celebrati Eroi, ohe mossero a danni Tebani • Lo sbaglio 
i nato da non essersi ben intesa la frase o * ir spi ASpxrrov * 
Tradur" dunque si dovea Adrastus autem , Polinìces , et Ty » 
Aeus &c. allora tutto era .chiaro (j)„ 
v Pa- 

(0 Si possono qui leggere i sette fa.nosi guerrieri della guerra 
Tebana. A pollod. Hìbl. lib. IH. 7>ag. 30. O'i Te jyepoves >fO"*v A.Sptt- 
'frog TeeXaov" Ap^tapaot Oi'jrXeotrs’ ICairavevr {'Ttnovooir YirmueSiav A- 
puFropaypvt' o’i Se Aeyovn TaXaou‘ turai (lev Apyoyg • TloXvvei- 
HjjS O iTiitoSos ex 0 >j/ 3 uv • > 0 vJ«uj O iveus , AirwXos * Ha/jSfvorrat/os 
M«»vkX/wvos , Apxas . Hujutce belli ducet hi fucrunt , Adr attui filiut 
■Taldì ., Amphiaraut) filiut [Ciiclei , Capatevi filiut Hipponoi ., Hippc *- 
medort filiut Aristomachi , live ut aliti placet , filiut Tal ai . Hi Argivi 
fuemnl . Polynicet filiut Oedipodit , Thebauut , T-ydeut Ottici filiut , At- 
to! ut. % Varthentpatut . filiut Melanionts , Arcai . iVidt Hygi»i fabulam 
IXX, 
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«■) Pag. 40. nota 8. Tspovra rov voyv, rapxa X tjpovrav <pepti . 

« • • • # 

41 Q«/ senetcentem animum , ef carnem juvenem gerii . 

Chi mai ha detto in latino caro juvenisì Meglio sarebbe sta- 
io dire, Qui scnescentem animum , M corpus fuvenile gerit , 

Pag. 46. nota 3. » YloQsu <rrpariai 

» 0 <p$a\[AOv spai apuporspov , ' 

» M avnv t ’ ayaSov , 

» Ka» Sovpi papvcurUìai ... . . ^ 

,, Desidero exercitus 

„ Afe/ ooulum utrumque ( Amphiaraum ) 

«, vctewz praestantem , 

»> Et strenuum ad pugnanduin basta ; 

,, Ecco lo Scoliaste: ( A(c<piapaov ) ev iro\ £/xu vspifiXenrov , X 
»> rov npoopav Suvaptvor ra peWovra , w's ptavriv • xai tTi’ ap^orepci 
» $>><<nv aurov aro 9 f<v • f/j Jf to pavris , xs< iroA.f^/(rriff «wo koivou 

» ayaSoj xai pavns xat avSpstOg ra tv pa^an . ( Am- 

„ jhiaraum ) in bello conspicuum , seu qui poterai , uti vates 
„ praevidere futura : propter utrumque autem ( Poeta ) dicit eum 
„ ( ab Adrasto ) desiderati ; ^u/4 rrat , et quia vir bellicosus^ 

„ et u'.rsque virtute p raestabat ...» non solum vates } sed etiam 

forti s in rebus bellicis . 

Quella espressione dello Scoliaste *<*/ fi' ap<p 0 rspu <p>irtv avrey 
«oSetv non è ben tradotta Propter utrumque autem ( Poèta ) di- 
cit eum ( ab Adrasto ) desiderati • Qui non parla il Poeta , ma 
lo stesso Adrasto : e perciò conveniva tradurre et utramque ob 
causam dicit ( Adrastus ) ipsurn ( Amphiaraum ) desiderare . 
Quelle altre parole poi dello Scoliaste f/s Ss ro pavns » kxi no- 
avo xoivov eryaSot non suonano in latino quia vates erat, 

et 
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« f,U v«> MUccu, ; Atto è m>nie , a ; . 

e v„o, dir ,„l che r e? i t « a ^ 

' T * " S01tÌ ”" S0 a " ch ' a ">«*.*1 « y « 9 « ed 

««^hrr„ corrode al ^ 

r?« se vera, del Poeta . I. tali Tersi si dce rt<Wm ^ 

** .feip cioè x«; «7«9 ov ftavriv , *«, aya j ov wva(r5<w 

viene a, dire grande indovino , / gran guerriero . 

» Pag* 5 Qa nota $. ^(Xwarpou va le anenruKu noi rou Qeou , 

» kcu rou yxxou rou r^povos , rov Koruo* ccuTtKxraKKstrrofUv^ rav* 
Spot- *«ra ra sturar*) Apyux , , eWatp^ , E p,^ Xey« . Q uae autent 

» immodice amari etudet , et a Dea, et a pudico conjugio exsidit , 
*> ut Argiva Ma meretrice , Eriphylem dico . 

È da meravigliare che nel recar in latino quel passo di S, 
Clemente Alessandrino , non si siano tradotte le parole r*v 
Korpo? fivriKtiraXKcB-TOfuv» ravtpo, che .vengono a dire pum or- 
nàtu conjugem permutane , 

V Pagina 53. nota I. M era Se r„v 0 *<Wv «W, v atrtopevos 
a A\Kpaiuv xai em' aurov Supaei\u.if>uiccv KpnpuKuv t»v p*)rtpa : pakkov 
.» nyuvaKT*)rt . Captis atitem Thebis sentirne Aìctnaeon Eriphylem 
» ***** prò se quoou: munera adempisse magie iratus est . 

b Q ue, P f7r ’ avTOV vai centra se ipsum , non già prò se, secondo 
il sentimento dello Scrittore . 

” Pag* nota 3* KtxróV !e «*f<r9f/<r* s avSpi pavreuparot >( v 0 ~ 
v xa9f<rr»jx : -v a/jyv/jov aff/pai , xou ^yrov mt<r H pov e s T »v it^v. 

„ Cui autem ex adcfgto or acuto morbus sanai us est , is in fontem 
" ar Z ent V'”> " aurfim prò sanitatis signo more vujoum deiicit, 
E^e^pv dinota signatura, coniato: e perciò mi maraviglio 
come non sia stato dall' Autore tradotto . 

Pa- 
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Pagina 57. nota 2. Ka\uiu>f twfHkpm , Calopos idem est oc 
„ pulckros-oculos-habens . L'etimoJogia di qaesta voce traendosi 
„ da K«xof pulcher , ed «4^ eculus , ci assicura .del suo significato. 

La voce K#\uma non deriva da perché i composti di un 
tal nome sono imparisillabi. Vedi il Martorili Tftcca Cahma * 
ria tonu I. pag. 18. 

>, Pagina 58. nota 1. Parimenti Kaxopos venendo da o'pau di» 

>, noterebbe pulchre-intuens . 

La voce KaXopoe non è composta da o'pcta : niuno dubita 
che poos derivi da pst» fluo onde andarebbc tradotto pulchre* 
fiuens > il che ci recarebbe un' idea da rider molto . 

„ Pag. 61. Lessi piu- a proposito Stptvroi^ ed interpetrando 
„ nel senso di primarcs . , che ne' puri Scrittori non h inusitato 
}y procurai di scovrire chi mai fossero questi nella nostra di- 
„ pintura rappresentati . 

P^r poco che nella figura osservar si voglia questa voce chia- 
ro vedra.si che l’ ultimo elemento è lo stessissimo che '1 quar- 
to cioè sigma; e che l'autore avrebbe fatto buon senno a star 
fermo nel riconoscerlo per tale senza darcelo poi ad* intendere 
per iota , tuttoché quel sigma cel mostri apertamente la sua 
forma . 

„ PaginadQ. nota I. O* Oroj eyjn&ev Amulciìuvì •7ryv9«vcjx/vc^, vute 
„ av ras (J.avias a'tr^KXcrynv . Deus oraculum Alemanni reddìderat r 
yy quomodo ab insania sanar etur . 

HuvVavopevu non è mica tradotto. La fedete versione sarebbe, 
Deus AIcmaeoni se ini tanti quomodo possim irte ab insania libera- 
re , rcsponswn dedit « 


&a 
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„ Pagina 6*. nota a. OJys. XV. veri. 45 g. 
v « H Au3 avtf p irokl\$fte epou rtpoc Supara narpog , 

, » Xpweov o'pftov eyuv , pera <P>j XsxrpoiTiv eepro. 

» Vcnit vtr multiscius mei domum patrìs 
t it Aarcum monile habens , quod electris fulgebat. 

„ Odys. XVIII. veri. Qp 4 . 

W O'ppov b' Evpvpayoi irokvSaiSakov uvtik’ eventi 
» Xfwtiov , vXiKTpoHnv eeppevov , n'eXiov u S . 

i> Monile autem. Eury macho artifidosum statim fcrcbat 
» Aureum , electris fulgente voluti so lem. 

Se il nostro Autore avesse osservati tali luoghi in qualche 
.traduzione di Omero, sarebbe stato pii, sicuro della versione 
latina . Riphicdeasi che Eep.ro come passiva di Ei pCu necto si ren- 
desse latino intersertum erat, non gii fulgebat. Il medesimo si 
dica di queir ceppavo, negli altri versi , che non doversi tra- 
durre fulgens, ma consertum. Oltreacciò se si volesse misurare 
il quarto verso Greco, non si potrh mai ravvisare il suo giu- 
sto metro senza prima correggere Kpvaeov i n vece di Kpvreiov. 

„ Pag. <? 3 . nota I. Qvopapx»s Ss <at <J>ÀUXo f , xa* <J>aXa/xo s o* 

» fiovov aitavra ra rov Os ov s^(Kopia-av , aXXa ro reXevraiov .a’i y V - 
» YMiKetavrvvrovrn Epifv^t xoapov M Wv. O, nomar chus autem 
« jt Phayllus et Phalaecus non solum cmnia templi gaza depeculati 

„ sunt , .sed dengue uxores eorum Eriphjles ornamenta m abita -• 
n lerunt . 

-Che vuol dir mai quella espressione omnia templi gaza ? Om - 
ma è un aggettivo neutro plurale, gaza poi è un sostantivo 
femminile singulare,* e perciò tra loro non possono esser di 
accordo . AlPanxyra .omnia va sottinteso «vacava donarla. Sa- 
rebbe dunque la traduzione omnia donarla abstulerunt . p a - 
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$, Pagina 66 . Mota *. TloXuytixnt opevo't * pot I fiv ror A Ar~ 
» Kropos njjiotf ft* 9 fiv,wws «V Appiapaot avayxarfeiìj vrparevi<r 9 ai. 
„ Poly. licer adiens Jphin Alectoris fili km didicit , quomodo por* 

„ set Amphiaraum ad militari Jum inducere • 

' HJj/ou pah tv significa cognoscere postulavit , nojr già didìcit 
come vien recato quel luogo in latino . 

M Pagina 66 . nota Q. Hó\vvsix,nt Ss Sovs aury tov o'ppov 
m r av Apipiapccov ntirat crrpare'Jtiv . Pclynices auttm dato illi tory 
„ que ( Amphiaraum ) militare suasit «. 

Tradur si dovea questo luogo cosi : postulavit ut ( illa in* 
ducerei Amphiaraum ad bellum capessendum . 

M Pagina $9. A me pare che il dipintore per indicarci con 
„ distintivo p:h sicuro, qual de’ due debba credersi Polinice, 
„ gli abbia dita quella barba ben folta , di cui fa una volta 
f , parola un Tragico Greco * 

Àmfione, ed Anfiarao furono osservati barbati da WinKelmann 
ne' Monumenti inediti tom. 1. part. 2. Tra gli eroi antecedenti 
figurati me' monumenti di questa opera a riserva di Amfione , A ri- 
fi arso è il primo , che abbia la barba , tutti gli altri , espressi 
anche in grste di età virile , sono disbarbati e particolarmente 
nelle opere di arte Etrusca . La barba fra' Greci non era segno 
dì reitk , nè di duolo , siccome lo fu presso i Romani . Ne’ 
tempi posteriori H lunga barila fu un segno distintivo de’ Fi* 
lotofi ► 

» Pag* 75 * fniag. L. r, imag. 73. pag. 80Q. Ltps, 1709» A />/*«•••» 

V <f>spsi tov A uQiapaov tu. Otf/Swv tnaviovra , onore n y>j \eysrai 
)) y a-jTi>) Siaryttv .... Y.t\tvtt Se vi yp*PA flXmuv povov rav Ap- 
» piapeuv qevyovra rara tu; y*is «t/ro/s rrtppafft , kxi «vr> j Snfvy f 
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» k tu a't {mot Xevuoi, k eu tf Siv-h ruv rpoyipv cnovSut tfxnXeus , 
» Xtti ro avQpa ruv {m*iv avo navrot roy.. fvjyc.ru/tos. > affluì Ss y 
» y h Sitpp avrai , vai tj' x a,T> l **T«JtXwr«i . Aiafipoxois Se uno 
» tSpuros oun rispuntai XfTrrtj kovis , nrrov pev xxkovs tinofai- 
» vQvra rovi iVwovj , aXrfea-rspavs Ss . 'O Se Apf lapsus ra psv 
a «Xxa unkirrai , /*ovoy apeXsi xpavous , avisis ruv xsfak tfv A- 
» «oXXww , (Sksifuv Ctpov , *ai %fl>i<r puSss . Currus fert Ampkìaraum 
„ ex Thebis tede untene , ubi terra ipsum dicitur absorbuisse 
Exhibet autem pictura tantummodo Amphiaraum in 
„ ea regione fugientem , suis insìgnibus, suaque lauro exor natanti 
„ et equi sunt albi , et rotae festìnanter concitatae , et anhelitus 
„ (quorum nares tenet epertas j terra autem spuma conspersa est 
„ et juba demittitur . Equos autem sudore mad:dos tenui s operit 
„ pulvis , qui eos quidem minus pulchros , at magie adcedentes 
n ad veritatem efficit . Amphiaraus autem tato corpore armarne 
„ est , negligit autem caput , utpote Apollini sacrum quum sacer 
„ et fatidicus sit intuitus ejus . 1 
Onore il <y*j Xsyerai auro) Siarxeiv , ubi terra ipsum dicitur 
absorbuisse . Onore avrei io «piegato quando , Siar^tiv poi di- 
rampi > dljfmdi , ovvero hiscere : Vedi i Lessici > 

<Pfvyovra «tara rtjj )->»« » sn ea regione fugientem . La figura 
rappresenta la caduta di Anfiarao nella gran voragine aperta 
«otto il suo cocchio onde xar& y >jt significa sotto terra. 

H* x a,T M uaraxXiverai , juba ( e quorum ) demittitur » 

Meglio, e piu fedelmente si renderebbe così jubaque recli- 
notar . I cavalli scendendo sotto terra co 1 crini toccavano il 
suolo • 

Movoy Se aptXet npxvous , negligit autem caput i 

Te 
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T o Kp&vot > *p*vi»t non significa il capo , ma bensì l'elmo . 
Vedi i Lessici. 

A vitK KffaXìtv AnoMuvi . ut potè Apollìni s ac rum ; 

Avuis qui si spiega devovens caput Apoi Uni » 

„ Pagina 74. nota 1. Chi sa che non debba correggersi o/ s 
» tv tot Se, E\arw uv , expvtfAn , ut autem quidam opinantur , dum 
„ ipse ( Amphiaraus ) auriga esset , sub terra absconditus. 

Parmi un modo basso quello EKaryp uv . E^ai/vwv dicono i 
Greci a colui, che fa da cocchiere. 

„ Pagina 74. nota 3. Hv Se 0' fiaruv yevoug rtp A ufiapaw roti 
» avrou ruv MeXafinroSiSur , xat et pa^v etyovri nvioyei rovi fa* 
» •novs. Erat autem Baton ex eodem,ac Amphiaraus sanguine Me? 
,, lampodidum , atque buie ad pugna m pergenti regit equos . 

Vuole la congiuntiva xat che riconoscasi qui dvioyju dello 
stesso tempo eh' è 1' * v erat onde non regit , ma sì regeiat 
spiegar si dovea. 

„ Pagina 75. nota x. Tov A tovveou tyyvraru trfrtt iepov 
» ruvos . Non procul a Baccho conspiciet templum B atonìe • 

O^fi comechè mostri a prima giunta esser desinenza attiva, 
pure è verbo medio futuro di seconda persona singolare. Con^ 
veniva dunque tradurre coaspicics , non già conspiciet . 

„ Pagina 77. nota 3, A 10 rrvyepav rqv Ep/<pvK*tv 0' ITonjrx# 
» xakt 1 , XPV* 0V » 4 1 pikov avSpos tSe%aro rtputevra , n youv 
» eS upoKjfOtj x ara rov avSpos , n xat aWus "/pueov eXaflev cari roy 
» avSpos , u's òt»v avep.Tro\>ìTa<ra exetvov op/cov xpuvou » Idcirco ,in- 
, visam Eriphylem adpellat Poeta , quae aurum , input’ t , prò dilt- 
yt cti tiri pretto adeepit , videlicet donis contra viri salutem 
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„ corrupta est > seu auruin idtepit prò viro , quuin eum aureo rm- 
„ miti vendiderit . 

Cts òiov -noa pub significare quum , ma ben»! quasi vendendo 
( suo marito ) a presso di una collana et oro . La particella qua- 
si -dimostra che non fu propriamente -una vendita.. 

•yf Pagina - 79 . nota 0 . Tuv Se .na\aiuv òi pav )uyo\j<ri ouSe rs - 
» Qpmirov -XP 1,<ri v ‘ W0T£ /ro<i H 'puri, «XA.cc %uvaipm “XjiarOai imvras t 
„ Veterum criticorum nonnulli tradunt usum quadrigarum aliquan- 
■ J 0 ad Beroas non pertinuitse , atque ab -eìs adhibltos jais se 
,, equos fanales . 

> ' JEustazio con la parola %wvpicre non voile significare funales , 

roa bensì bijuges i due cavalli che s’appiccan al timone. 

„ Pagina 80. nota I. 'OD'IS njT)3 DÌO K2 *3 quia ingressus 
$, est equus Pharaonis in c urru suo . 

Avrei qu\ desiderato che ’1 nostro Autore , usando un poco 
pifo di discrezione, si fosse valuto della Volgata, o di qualun- 
que altra versione della Bibbia Poliglotta da questa del Testo 
Ebreo in fuori; la quale potrebbe a prima giunta parere ad al- 
cuno poco scorto che dir -voleste vna cosa strana , e da rider 
molto; cioè che ’l cavallo di Faraone fosse entrato nel cac- 
chio: il «che importerebbe stranezza maggiore che non è quel- 
la di metter il carro innanzi a’ buoi-. 

•La Volgata ha: Ingressus est eques Tkarao <ttm <ur ribus , et 
tquitrbns ejus in mare . 

•I Settanta: Ingressus est equi tatui Pharaonis eum cur ribus , et 
MScensoribus ejats in mare . 

La versione Siriaca : -Ingressi ssnt equi Pharaonis , et corner 
ejuì in medium mare « 

U . 
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la Caldaica : Ingressa* est e quitatus P tur sortii eum eurribus 
suls y et equitlbus suìs in mare % 

La Samaritana : Intravit e quitatus Pharaoaìs cum eurribus , et 
equi ribus in mari. 

L'Araba finalmente: Ingressi sunt equi Pharaonis , et currus 
tjus in mare. 

v Pagina 80 . nota t. rODTCO 33-V7 editare fecit 

yy in curru secando . Gene*. XLI. vera. 43 . 

■ Se Giuseppe -cavalcava , chi" di grazia sedea poi nel cocchio? 
£ se dicesi che questo era voto, mi si pmovi una cotale 
usanza. La radice Ebrea 331 non solo suona equitavity ma 
eziandio vectus fuit e urrà . La spiega piti sicura mi sembra 
in siJere fecit , o pure vehi jussit in curru secando . Varie ver- 
sioni della Poliglotta favoriscono la mia opinione. 

La -Volgata ha: Fecit que eum ascendere super currum suum 
secundum. 

I Settanta : Et ascendere eum fecit super 'currum suum secai* 
slum . 

La versione Siriaca : Fedtque eum sedere in curru suo tt~ 
•cvndo , , 

La Caldaica: Et ascendere eum fecit in quadriga sua secando. 
Finalmente la Samaritana: Fecitgue eum ascendere in currum 
aeatndum , qui sui eranl • 

„ Pagina 80 . nota 1 . La prima occasione coi ( la Volgata ) 
„ ha specificato il cocchio colla voce quadriga è al capo V. 
«, de" Giudici vers. 28 . WOO'TO 133*1 tardavi runt inces- 
sy sas curru um ejus. 
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Si riporta il testo Ebreo; e si traduce r aria* tram incese ut 

(vrruum ejus * 

4 , Pagina 83. nota t, Il cocchio di Anfiarao trovasi con- 
„ stanteraente non con altro noipe chiamato che con quello 
„ di lippa. 

Il nostro Autore qui manifestamente contraddice a quello 
che asserì nella pagina 81. con tali parole. Mentre io mi ri-, 
trovava in tali dubbiezze ni imbattei in un frammento di Sofocle 
forse misero avanzo dell* Apfiopaos , o deir EptfvXit Tragedie di 
questo Poeta ameni ue celebratissime ; ed ivi lessi che <rvv rerpu- 
p 1 creo Sifpp col cocchio a quattro cavalli andò sotterra Anfiarao 
In seguito nelle supplichevoli di Euripide una volta Teseo , ed 
ud altra Adrasto attribuiscono al nostro Eroe ro rsBpirnov la qua- 
driga , allorché disparve . 

’ Come dunque può dirsi che 'i cocchio di Anfiarao trovasi 
constantemente non con altro nome chiamato, che con quello 
di appio ? 

„ Pagina 84. nota 3. Qual sia la vera idea dell' orme , ed ia 
-che si distingua dagli altri nomi di Svpsoe , nappa , e irsXrn, è 
„ stato copiosamente sviluppato da Salmasio in Treb. Poli, pag. 
„ 317. , da Aldo Manuzio Quaesit. per epistol. VI. da Cropulo 

I H 

} , Antiquit. Macedon. Lib. III. cap. 4. 

Per dare un cenno così di passaggio dello scudo detto aerine, 
dico che queHo, che era di .forma rotonda da’ Greci si appel- 
lò a<rme , e da' Latini clypeus . Hcm. II. \V. vers. 405. 

- • ■ . ; . : -jn’ amili mavrece tov, • * 

. ... sub c/ypeo undique acquali,.- 
II. XII. V. 194. Avvoca F armSa p.ev npoa? ersero vavroct wv . 

Sta- 


Statim vero clypeunt ante te ferehat undiqoe aequalem . 

Virg. in Armi J. II . v. 405.....*. clypeiqpe sub orbe teguntur „ 
Idem in Aen. 111 . v.637. Argolici c/ypei, mt Phoebeat lampaih instar „ 
Ricoprivate* gli scadi p.o<rxei<a Seppuri , di cuojo di vitello;: 
ed affinchè fossero più, saldi contea, i colpi del nemico, si^fi*^ 
cevan talora a più doppi queste coperture di cuojo. , 

„ Pagina 84. 85. e 8 6. Eschilo , ed Euripide si occupano' 
„ lungamente in descriverci le varie dipinture , che i sette 
» Oppugnatori di Tebe aveano su gli scudi • Concordano a 
„ meraviglia i lodati Autori tra loro nel togliere .dallo scudo 
„ di Anfiarao ogni sorta <f insegna ; giacché egli , come Eschi- 
„ lo riflette, non voleva comparire, ma essere T ottimo tra 
„ tutti. E poiché tra que' Capitani da Eschilo. in luogo di 
„ Adrasto si sostituisce Eteoclo; attenendoci per questa volta 
„ all’ autorità del solo Euripide, dovrem noi credere che 
„ Adrasto sullo scudo abbia avuto dipinto cento vipere, ed 
„ un'idra, coir insegna comune agli Argivi., e co' fanciulli 
„ Tebani divorati da' dragoni * Tuttavia il nostro dipintore 
„ sullo scudo di Adrasto ci presenta l'immagine di un Vaso, 
„ e su quello di Anfiarao l'effigie di una Gamba; 

„ Delphinum sylvit adpingit , fluctibus aprum i 

Lo scudo , che non avea alcuna insegna , fu detto da Greci 
«<r* ff*«v poiché o‘JK eirtfv <ntpa non inerat signum, e da Latini album 
come quella che pictum non erat , V ir gii, in Aencid . IX. v. 54&- 
Ense levis nudo , parmaque inglorius alba , 

I novelli guerrieri Greci , e Romani perchè non si erana 
ancora distinti militando portavano lo scudo senza veruna im- 
magine. Tommaso Dempster nell'aggiunta alla storia degli ani- 
mali 
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mali cf Ulisse Aldovrandi it Quadrupedi}*! s biuilcls Uè. J. «fv 
XXXlJ. pég. 1026. Progrtdìor , Aprique robur ex et) ostendo „ 
qtiod animosissimi quique mi lite: clyptis suis eum insculpere con • 
suevCfint y nam ut veruni est tyrones clypeos albos gessasse y ii est 
puros y nulloque mblemate notatos , ita veteraxos animalium ve • 
riorum figura 'scuta sua insignire solitbr notunt f ut Leonurriy Ti • 
gridum y Muscarum etiam , ut aie Pluturchas in Laconum Apophtheg - 
mutisi quae Justue Lipsius , ut puto , in Militia Romana ab un de 
docuit . Tommiso Stanieo cementatore di Eschilo nella pagina 
740. recando quel verso di Euripide 

A tvKcurviv turo pu/pev Apyetuv orparov . 
scrive COSI Milites gregari i clypeos gestabant nullo insigni de* 
corata , expolitos tamen y et splendida , qualis ille a pud Piate * 
tum i 

Curate , ut splendor mto sit clyp‘o clarior 

Quam Solis radii esse olim cuoi sudari est , sole.it • 

Se dal nostro Autore ben considerati si fossero , ed intesi 
gli emblemi di questi due scudi, non avrebbe egli motteggiata 
il dipintore con quel Delphìnunt sylois adpingìe , fluctìbus aprurri. 
Io mi rimango di dirne alcuna cosi perchè so che una pen- 
na dottissima è gii per darcene la vera spiegazione . 

„ Pagina 87. nota 7. Sul qual luogo ragiona cosi lo Scoiia- 
„ ste: Tot/ro QnriVyup AXxfsavot tyovros erti rjff armSos eirunfuov 

« Spanovra Aia n .Si o A\xp.aci)v eiyev erti r>jf avitiSog 

» Spxxovra ; O ’n eiriT^Seiov itpos giuvoup ro ov } xxi KaraSvvor 
« fij ras onas rtts yw . Mayris Se *.cu Apfiapaos , x*i xanSv xai 
.» a-jros viro y\\v ♦ d Se vais <nf/xn ov t>js rov itarpos- eroine rey^vm : 
, t Hoc dici 1 .( Fiodarus ) , eo quia Alcmeeon kpbtbat super e/y- 

» peutn 
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pearh Bracónem pittane prò intigni i l : I Eccùr autèin Alo» 
„ maeon gessit pictum in clypeo Draconem ? Quìa hoc animai 
„ cum avi bus quondam relationem htbet , et in terrai, f or amina 
„ desctndit . Augur autem fuit Amphiaraus , et ipse sub ter r am 
n descendit , Aìcmaeon autem Amphiarai filine artis patemae si * 
f) gnum servavk . 

OVi firirnhiov itpos oiuvo-js ro %uor , Quia hoc animai cum avi • 
bhj quondam relationem habet . 

Che relazione mai può esservi tra il dragone , e gli uccel- 
li ? La voce eiwvos qui non vuol dire avis , ma augur ium (i). 
Homer. 11. XII. v. a<|3. L'ij tiuvog apurros apvvecrSai nspi narpm» 
Unum augur ium praestantissimum pugnare prò patria . 

: Non solo oiuvós significò augur ium , ma anche la voce opvif, 

Aristofane nella Comedia intitolata Plutus vers, ^ 3 . 

A syou <rov uvSpa. , kcu t ov opviv <roj Oeou . 

Amplectere virum, et omtn a Beo tibi qblatum i 

■Ed at.ros , che vale aquila , passò anche a dinotare àugu* 

- rium . Teocrito Idy'l. XXVI, vers, 31 . 

Ex. A ios aiyioxu <rtpav e^ri aisrog auros • 

Ab Jove honorem sortitur hoc augur ium, " • •■••• — — - 

Dove il Reischio -comenta cosi Vocabulum auros vìdetdr hoc 
loco significare idem atque augurium , vel ausplcium. 



(1) Gto: Lonicero Eretico nella pagina 069. scrive «osi , Amphia . 
rat Jìlius est Ale maeon , qui Draconem in sento gerii co quod augurili 
et vaticini ts idonea sit .bestiola , ut quae antra tetrae subrepat^ pcrtn l e 
et vatis Amphiaraus tellurem subiit . Pulchre autem filius patria artem , 
voticinqttonem riempe , Draccnts symbolo adumbtat. l'idc.ettam Joannem 
Btnediclum in Ttnd. Od. S. pag. 4*25. , „« 
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Dice dunque lo Scollaste che Akmeone per insegna deir ar- 
te potente portava nello tendo un dragone Siccome quello , 
che uvea un certo rapporto con gli auspicj . Era Anfiarao sa- 
cerdote di Apollo , Dio degli auspicj , ed adorato sotto figura 
di un dragone « E siccome Apollo nel tempio di Delfo nella 
forma di serpente dava gli oracoli, e si nascondeva nell» 
tetra ( 1 )? così Anfiarao fu indovino, « venne inghiottito 
dalla terra • Alcmeone simboleggiando la vita , e la morte di 
Anfìarao suo padre , portava perciò il dragone nello scudo > 

„ Pagina £8. Ricordandomi che siccome ha osservato il 
n Ch. Marchese Berio appoggiato alP autorità di Orfeo , l’ef- 
„ fìgie del Vaso dinoti sacrifizio , o libagione ; inclino a so- 
„ spettare che sullo scudo di Adrasto ciò appunto si esprima : 
„ e ben sappiamo che quel Re de' Sicionj ne avea già fatto 
,, un gran numero prima di accingersi alla guerra: seguendo 
„ in questa parte l'uoiversal costume de' Greci „ 

Adrasto non dovea avere nello scudo un vaso per segno 
delle sue libazioni* I segui de' sacrificj per la spedizione di 
i T c- 

(i) Apollo fu adorato sotto figura di serpente . H Arr la fsivus 
irxvpigero ex reo AtroWuvùt AOTOv xeKotìxtvai , ori xar aSxp 9 ei<Ta 
rtore tv vaui aoroo , ìpeutovri itivi /xiywirQeii jevO(ii<rt , xxi Sia tovto 
ru ixvovpevu Xpovo) trtxt . Attici etiam atguc etiam affirmabit Octa- 
vium bum: a* Apoi Ime conceptum fuiste , Jquod quum itt tjut Dei tempio , 
quodam tempore óbdotmittet , vita sibi esiti cuoi Ancone coire , ac tem- 
pore ad tutti concepì um competenti Dctavtum peperitte . Dton. .Cast. Lib. 
XLP. 

Montfaucou Antiq, Espi, toM. li. part. I. pag. 184. T ab. Hsracl. 
t*K' *é9' 
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Tebe « mostrarono c lui contrari, aiecome Aitato interro- 
gato da Teseo confessa/ Sappi, veri. 155. * 

0 Hf. Mavrtic )T enykQet , EMJTYPOt* reiSe s fktya (1)$ 

ASp. Oi poi , jtuìUis p ? , y P»\urr tyu isQakyy . 

Oys Ovk tkBet , .«< , «uvoiflj 0rwv. 

Afy. Ti Ss ; rtktoy jjX 9 ov Afuptaptu m pot fiiav . 

Thes. Fate/ autem adivisti , et HOSTlARUM riservasti flammei 
AJr. Hei mihi ! urges me qua maxime erravi • 

Thes. Non venisti , ut par erat , faventibus Diis , 

Adr. Quid ? Immo quoJ majus est , Amphiarao invita , et r<p ti- 
gnante , come spiega Markland. 

„ Pagina 88. , e 89. Sullo scudo di Anfiarao non igOQ» 
„ rando forse il dipintore , fhe .non dovea esprimere nn' in-. 

F a ' h *e- 

{1) Kusiero a Svida alla voce Epirjpou nota cosi ( slgna ) 

jntcUigenJa sunt de ignispicio , si ve Jivinationc per ignem , cujus jrt - 
qutr.t opud veteres usus erat . Solebant enim artis illìus periti sigia 
quaedam in victimis , dum crembsntnr, obstrvart , et ex ii* futura conti - 
cere -, cujus morìa insigne exemplum habetur apud Srphoclem > Antigone 
pag. 255. Hanc divinationem , et omnia co pertìnentia Cratct upo npminc 
vocabant efjLTtvpa . 

Ev 9 vs Se Stivai epnvpuv eye-jopyv . 

ho Scoliaste Eftirypwv eysvopyv avn roy ..anereipuptiv fvs Sia. 
nrjpoi pavretas . Apolloniut Rbodips lib. I. vere, 144. 1 45 * de ldmonc 

pit* 

........... Avrof Se tieonpomas fSiSa%sy , 

C leivovs r'akeyeiv, nò' epitypa vypar iSsvQai. 

Ibi epirvpa vypara vccailur s>gna , q*ae mvpovKOv o> »« victin.it 
ardentibus observabsnt , xt omtn jutirorum mie capi areni . : 
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» segna propria, e relativa alle di lui Individuali qualità avrà 
„ voluto colla Gamba indicarci più tosto la padria del Vaso , 
„ ed avÀ scelta quell' insegna , di cui siccome dimostrerò nel 
„ Capitolo seguente , faceano gran pompa le Città Siciliane . 

Se avesse voluto il dipintore con un segno -esprimere la 
patria del vaso, l'avrebbe fatto nel vaso medesimo, non già 
nello scudo d’Anfìarao. Secondo il mio avviso la gamba po- 
sta nello scudo dee essere un simbolo del tutto proprio d'An- 
fiarao • 

,, Pagina 89. La gamba dinota l' agilità di Anfiarao , e prò- 
j, priamente quel valore, di cui fece mostra in Nemeajquan- 
1, do istituì quei giuochi tanto celebrati presso la posterità, 
,, e quando egli fu il primo a meritar la palma nel salto, 
5, siccome Adrasto nella corca del cavallo . 

Non posso indurmi a credere che col dipingersi una sola 
gamba , si fosse voluto alludere alla velocità ed agilità di 
Anfiarao; al quale ben sapea il \ dipintore che per correre, e 
saltare, di necessità gli conveniva menar tutte e due le gam- 
be, Le gru, che mostrò Chichibio (1) a Currado dimorar 
in un piè, stnvan pur ferme ; e a quell’ oà oh di Currado 
volendosi mutar di là, dov’ erano, xnandaron giù l'altro piè 
prestamente . 

„ Pagina *94. Riguardo alla padria del Vaso, ognuno avréb- 
£ be pensato che sia P istessa S. Agata de' Goti , in cui di- 
4, ceramo essere stato ritrovato ; perchè ivi appunto era una 

„ fab- 

— ■ - 1 , , 1 VM 1M11— — i ■» 1 

(1) Decamerone del Boccaccio di Alessandro M. Bandiera . Gior- 
nata» é, Novella 3. 
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r, fabbrica di queste stoviglie assai famosa , e parchi molte 
» bellissime colli hanno avuto i natali . A me però piace ©ni- 
nare diversamente ; e persuaso che le antiche figuline era. 
„ no sovente trasportate da paesi lontanissimi siccome vedia- 
„ irò farsi tuttora della nostra Porcellana; e sospettando che 

* ♦ .. .. « • J 

„ a' luoghi delle Fabbriche più. spesso se nc facessero venire 
„ altronde, affinchè o servissero a far confronto, o si met- 
„ tessero per modello; inclino più tosto a credere che il nor 
„ stro Monumento abbia un'origine assai rimota,, e che sia 
„ Siciliano * • 

Esaminiamo ora se il vaso ritrovato in Sant’Agata de' Goti 
sia lavoro della Sicilia» 

„ Pagina 95. La prima ragione , a cui appoggio la mia con* 

„ gettura , è quella che recasi comunemente da’ conoscitori 
. di queste Antichità. Quegli, che hanno gialliccio il lór 
„ campo, e nere le figure quantunque talora si ritrovino aJ- 
n trove , sogliono tuttavia essere il piò delle volte prove- 
„ nienti dall' Isola mentovata . In secondo luogo la scrittura 
^ rovescia secondo Spanemio , era in Sicilia , più che altrove 
„ frequentissima; e la desinenza delle voci KaAKPOPa, e 
» KAAOITA , siccome altrove abbiamo mostrato , appoggia sem- 
n pre più la nostra opinione . Di vantaggio gli abitatori ap- 
„ punto di quell'isola troppo si dilettarono di dipinger ca- 
„ valli , e quadrighe , essendo stato colà, tanto di cura , e di 
„ amore per queste cose, che giunse a formare il fanatismo 
„ della Nazione » 

•Se sogliono essere il pili delle volte provenienti da Sicilia 
posson dunque talora esser d' altra terra ; ed in fatti ben mol- 
ta 
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ti vasi del nostro Regno sono «osi appunto nel campo j e co~ 
sì relle figure colorati : questa prima ragione adunque h per 
se stessa debole ed incerta , siccome sono le altre due, che 
seguono; imperciocché tra noi altresì fu in oso quella scrit- 
tura rovescia , e quel dipinger ,ne\ vasi .cavalli, e quadrighe. 

-, Pagina 96. Sembra convenientissimo che si avesse pili 
„ viva ivi , che in ogni altro paese del nostro Regno da ,me- 
„ moria della storia favolosa , ,da noi già riconosciuta sul Va- 
so: conci ossi achb sappiamo che ad Aofiarao , si ascrisse Pin- 
„ venzionc de’ Giuochi Ncmei, e de’. Giuochi apjsellati pro- 
„ priamente Af« pi*pa\<*i e questo titolo dovea renderlo assai 
„ celebrato fra' Siciliani, i quali a tutti i giuochi della Gre- 
„ eia Oltraraarina soleano a folla concorrere, e meritarvi so- 
„ vente la corona. 

A questi medesimi giuochi non ; si recavano forse <pie’ ddl* 
piagna Grecia , e non vi riportavano la corona? 

„ Pagina $6, La Gamba dipinta sullo Scudo ci assicura sem- 
' „ pre piti che se ne debba eercar d’origine nella Trinacriaf 
„ alla quale per le ragioni troppo jiotc ad ogni Antiquario, 
„ corrisponde questa insegna : vie maggiormente che .ho vedu- 
„ to un altro .Vaso anche ornato di quadrighe , e di pittura 
„ similissima al nostro , nel quale gli scudi .altra insegna non 
„ hanno che quella delle tre Gambe ; il che meglio ci dimo- 
„ stra e che gli antichi sugli scudi .ci lasciarono talora indi- 
„ eata {a padria de' monumenti -, J c che T indizio della Gamba 
,; debba certamente appartenere alla Sicilia . 

Se nessuna moneta Siciliana ha questo tipo d\una sola gam- 
ba come mai s’ apparterrà alla Sicilia un cotal vaso? 

» 
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„ Pagina $ 6 . nota i* Pia difficile assai è il ritrovare per 
„ indirio della Sicilia una Gamba sola, cb'& pur bastante ad 
„ esprimere in qualche modo la sua figura. Io non ho potu- 
„ to ritrovarlo che tra le monete di Siracusa, pubblicate da 
„ Gessner Numi fina t . Graee , popuL et urb. Tatù. 74. Fig. 6 . e 
„ da Paruta Sic il. Numisnu Tab. 6 j. ( dee .stare Tab. 68 . ) 

„ Fig. io 6 . 

In quella moneta di Gessner 51 osservilo tre gambe non 
una sola, in queiraltra poi di Pàruta si scorge lo stesso . Le 
tre gambe nelle monete Siciliane contrassegnano i tre promon- 
tori della Sicilia 1 tf perciò sarebbe una manifesta contraddi- 
zione il dare a quell* isola una sola gamba per emblema (1) . 
Lo stesso Paruta Panormi numisma tu m succi net a explicatio 
Tab. 1. Fig. 4. E contrario hibet trioni crurum ftummorum fi- 
gura nr juxta Mirabellam , aliosque Siciliani ipsam • r eprae senta n- 
trrn y quae juxta JX Ant. Augusf. iaterpretationem, tribus con-- 
stat Promontoriis Lilybaeo sci iicex , Pachyno , ac Peloro ; ex qui — 
bus oh triangularem' figuram Trinacria dieta fuit .. 

Thesaurus Morellìanus edit. Htvercampi pdg. i 2f. Notissima m 
est Siciliac symbolum quoi in priore hujus nummi parte propo- 
ni tur . Tris f ruta tria ejus insulae denotane proinont'orid Pelo-, 
rum, Pachynum, et Lilybaeum non vero recte extenduntur erut- 
ta pedesqut , ud elevatimi gena promontoriorum altitudinem do-- 
monstrat , prvjccti pedes , eadent proij (ere sese in mare longius at- 
que extendere docent p romontoria ». Lì- 


ti) Avverto i! Lettore che il nostro Autore nella 1 pagina 95. notai 
3. cita Filippo Paruta Numism, sdir. Havercampi » 


V 
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Vide Imtroduction i la setenee des mettali ks ouvrigè propre 2 
servir de supplement i T Antiquitè -ex pliqule par Dom. Montfaucon 
pag, 343. Thesaurus Brandeburgicus pag. 370. Zaccaria cap, IX. 
pag. 11 3. La svlence dcs Meda il Ics ( del Padre Jobert ) a Faria 
'1739. pag. 403. Celiar ius Noti tra Ofbis antiqui Lib. II. cap. 
■Xll. Il Cerda sopra Virgilio III. Eneid. vera. ,554. (l) . 

„ Pagina 9 6. nota 3. Mi giova notare che siccome le ms- 
„ daglie -Siracusane hanno il -tipo di una Gamba, cosi talora 
„ portano quello di un Vaso : il che patri ritrovarsi nel Mu« 
„ seo di Hunter pag. 0^8. in Gessner . A umismat Graec. pop. 
„ et ufb. Tab. 6 7. fig. 15., in Paruta Tab. 4 6. fig. .97. Se 
„ dunque nella Gamba abbiamo un simbolo della Sicilia, chi 
„ sa che non debba riconoscersene .un , altro nel .Vaso dipinto 
„ -sullo scudo -di Adrasto.» 

.Chi 


(1) Huc accedi t Siciliae eiymon ab eadem hac voce : ex qua factum, 
■ut ea modo Qpivan.pt* modo Tpiyanpia scribereXur prout Qpivat a,ut 
T/»ivatjf magia animo arriderei . Stephanus in Tpivanput Ek\>j 9 >j o'u- 
. /rus , n òri Tpeie anpas eyei , >j òri Qpivani etrriv o'txoia. Sic rosata 
fuit vel quod trìa ha beat promontoria , rei quod tridenti sii simili t * Ubi 
OptvciKos nomine non ventilabrum , sed haud dubie tridentem tuteli igit . 
Nam quid rogo ea insula simile ventilabro habuit ? At tridenti similior 
fuit , quippe tris promontoria , tamquam tot td-t m dentes projiciens . Hinc 
in Sicuiorum nummi s -tridente! turpissime coni empiati lice/ , .qui tnltr - 
■Jum totam aversae partii aream occuppnt. T.ab. Hcrjpl. pag. I ja. uot 17. 

Trovo si presso il Torreminuzza vafie monete di Sicilia con P em- 
blema del Tridente : ma non trovo che il Paruta , o ’l Torremuzta 
dicano esser questo Tridente simbolo de’ tre promontori di quell'isola. 
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Chi per poco osservar voglia Gessner , è Paruta vi ravvi- 
serà una testa , e dietro ad essa un picciolmimo vaso , dal 
quale non si può dedurre un sicuro argomento che questo 
vaso sia lavoro Siciliano . Presso Marco Majer trovansi vatie 
monete di diversi paesi con sì fatto emblema. 

Non posso negare che nel Museo di Hunter tra le monete 
Siciliane vi si legga vas ansatimi : ma cotali vasi con manichi 
possono essere anche di altre città . Infatti in Gessner Numismi 
popuf. et urbium veggonsi varie monete di paesi e popoli di- 
versi , le quali hanfto l’emblema di questi vasi con manichi, 
„ Pagina 97. Supponendosi Siciliana la nostra figulina , e 
„ tenendosi per certo che que’ popoli spesso ti recassero a 1 *, 
j Giuochi della Grecia , e che poscia molti premj , ed ap- 
,, plausi ottenessero nel ritornar vincitori alla Padria; io noa 
„ dubito di asserire che il nostro Vaso sia stato ad alcuno di 
„ questi destinato in dono. Pindaro infatti per tacer degli al* 
„ tri , ci attesta che i vasi etapit oìki\o* , cioè ornati di varie 
„ dipinture si empivano di olio , e si donavano a chi ave» 
„ in qualunque maniera meritato il premio , 

Non vi erano forse in Atene delle fabbriche per formar 
de’ be' vasi per donarsi a’ vincitori 06* giuochi Panatenei ? 

Nei giuochi consecrati a Minerva perchè gli Ateniesi dava- 
no de’ vasi con un' effigie che niente apparteneva a quella 
Divinità ? 

„ Pagina 107. nota 2. Tov p sv ouv Spaxovra entfaysvrss »i 
» pera ASpaorov xrsivoucrt, tov Ss TtaiSa OanrouTi < 

„ Draconcm itaque ii qui Adrastum sequebantur , advenientes 
„ occidcrunt . \ 
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Le ultime greche parole Tov Se ottuSa. 6 *n tosti , che 
veggo n tradotte, voglioo dire, puerun vero sepeliur.t, 
i, Pagina J07. nota a. 

» E$>v pev ovS'etg t o$ rif o-j travet jSportvv , 

» 0 avrei pev ceKva , drepa av xrafrai v£A., 

» Aurof re Svjjexr» , xa» raS' ayBovrat fiporoi 
« E/f yvpv Qepovres * rtjv S' avayx-atus e-^et 
» B tov Bepi^etv , <t)'i re Kapnipov vrayyv . 

„ Nemo mortalis est , quem non -attìngat dolor , 

„ Morbusque ; multi sunt humandi liberi ; 

„ Rursus creanii , inorsque est finita omnibus . 

„ Quae generi kummo angorem nequUquam cfferunl .. 

„ Reddenda est terrae terra . Tum vita omnibus 
„ Metenda f ut frugesi sic jubet necessitai» 

„ Da quella espressione del Romano traduttore Reddenda *st 
„ terme terra ai scorge che la vera legione del quarto verso 
„ sia piuttosto E'i yv.v fspovrss y>iv ' ^.vayicaius ex*t - 
Nono mortalis est , quem non attìngat dolor 
Perchè questo Giambico abbia la sua giusta misura dee leg- 
gersi . cosi 

Mortalis nomo est , quem non attingat dolor » 
siccome appunto sta nelle Quaest. -Tuscal III, 25. ed in Plu- 
tarco de Consolat. pag. no. 

Non ti vuol corregger quel ryv Se in yw terroni per darlo a 
fepovreg,' dacché il ftpovres ha gih il suo accusativo t a Se , che 
gli sta avanti . Questa espressione sonerebbe a parola Necesse 
est autem hanc ( terram ) metere vitami ed il sentimento ' non 
sarebbe dissimile da quello di Cicerone, reddenda est terrae 
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terra , Dippiii se una tal correzione era necessaria ; non si 
sarebbe dallo stesso Plutarco tralasciata 
„ Pagina 108. nota i. e 3 . Dobbiamo a Plinio il Vecchio 
„ questa notizia Hìst. Natur. lib. VII» cap. 46 » Arutpidum 
„ ( invenit ) Delphus , IG AUSPICI A. AMLPHIARAUS auspici a 
„ avi am Tircsias Thebanus , interpretationeiR ostento ru m t et som- 
y, nìorum Amphiciyon % Pausarti a lib». I» pag, 6 5. Hanov » idi 3. 
» A Oku é' Apftapaov ovetparuv Siaxpior it paKivra / npo<rxei<s^ai S't j-. 
» Xov Se tfvtKX evop.tcrQ>ì Oeog, Si’ ovetparuv pavr nutv KaraaSttaa/sevos. 
„ Arbitrar autem Amphiaraum somniortim interpretationi maximo ■ 
„ pere incumbere : p^tetque ex eo, quoti, quum artem vaticinarteli 
,, per somala invenisset , in Deorum numerum relatus est, 

fischilo nel Prometeo Legato vers» .483, e 497; mette in boc- 
ca di Prometeo queste parole : 

T portovi Se 1 roXXoufi pavrtxyfs ter ordiva y 
K a/tptva itpuroc ovetparuv ai ypn 
IC’nap ytvtv&at , xXnSovas *ce Suoxptrovf 
Plyvupir’ arsTots . . ; 

Molte maniere ho ancor d 1 indovinare . , 

Ordinato; e de’ sogni il primo ho fatto 
Giudizio delle cose., che succedere 
Debbono realmente; e ho lor mostrato 
I presagi difficili a conoscersi . 

^ . xat fkoyunit a -vipar* 

H%upp.aru<ra , 'rrparSev ovr' enapyspa . 

Anche i segni a vedersi della fiamma , 

Ch' erano prima oscuri, ho dichiarati.. • *• 

Donde chiaro apparisce che di queste due invenzioni de IP 

G 3 •' 0 ni - 
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chiromanzia e deli 'ìgntspicio se ne vuol dare la gloria a Pro- 
meteo, non già ad Anfiarao . Se la causa si dovesse decidere 
da giudice imparziale , Prometeo senza dubbio sarebbe sicuro 
di uscirne vincitore. 

w Pagina 108. nota 1. Empedocle stabilì il divieto delle fave . 
„ Vedi A. Gel Uè. IV. cap. ir. 

Aulo Gellio è di avviso che Empedocle non prescrisse mai 
il divieto delle fave , ma quello de 1 piaceri del senso ; 

AfiXci , TtavSii\ot x-jauuv aito ysipas f^f<r9a< (l) . 

Opinati sunt pleriqve Kvapov legumentum vulgo dici. SrJ qui 
sliligentius se iti acque carmina Empedoclis arbitrati sunt , xuapove 
hoc in loco testiculos significare dicunt <, eosque more Pythagorae 
Aperte acque Symbol ice xvapous appellatosi quod sint ro mjeiit 
isivoi , xai ainoi rou k-jsiv (2) et gentturae hmanat vìm prae- 
heant , ideir coque et Empedotlem ver su isto non a fabulo edendo , 
sed a rei veneriae proluvio voluisse homines deducere. Quindi 
non doveasi far uso di tale autorità, ovvero conveniva con- 
futarla, siccome fece già il Carmeli nella Storia di varj costumi 
'aacri e profani Uè. I. cap. 14. pag. 058. 

„ Pagina ic8. Avcan non- poco contribuito ad ingrandire la 
5, rinomanza di Anfiarao le varie invenzioni, che gli furono 
j, attribuite, l ’ ìgnìspiclo , Z 1 on Ir ornai eia , il divieti) di man- 
„ giar fave , l’ istituzione de’ giuochi Ncmei , gli oracoli in 
p sogno. 

Certo è che non Anfiarao solo , ma tutti insieme i Capita" 

/ ( ni 

<— - » • — 

(1) 0 miseri , miseri factum vitate f.tbarum . 

( 2 ) Ad ìmpUndum uterum validi , atque adco in causa fot tur se. 
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ni suoi compagni furono gl 1 istitutori de’ giuoclii Nemci sic- 
come si rileva dal luogo di Apollocioro allegato dal nostro 
Autore nella pagina 107. nota <2, Spiegò ( Anfiarao) a' Capi- 
tani suoi compagni il senso di un prodigio che videro in Nemea t 
ed eccone la narrazione di Apollodoro Uh. Jh cap . 6, Ssixvvourm 
( T'x^nruXtfS ) T»jv x^jjvjfv , ó naig ano\sut> 9 sis u no Spaxovraz Si*- 
f Ssipsrai . T ov pev oov Spaxovra eniipavevrss òt pura ASpxrrov ktu- 
vov<ri s rov Ss itaiSa Qanrouri . Auapictpaos ò' srnsv sxsivois t 0 <rnp.sipv 
to-jto ra psKKovra TtpopavTS-jsr^ai . rov Ss vaiSa. exxKsasv Apy^e- 
popov * 61 Ss sSsjxav su' avru rov ruv Uspsuv ay>jva.. Quum au- 
tem ( Hypsypile ) fontem ostenderet , puer derei ictus a draconc 
necatur . Draconem • itaque ii t - qui Adirasi wn sequehantur", adve • 
nientes occiderunt Amphiaraus vero dixit illès tignarti hoc fu- 
tura praedicere ; puerum vocavit Archemorum : et hi statuerunt 
prò ipso Nemecrum certamen .. Vedi in grazia l’ Archeologia Gre- 
ca di Giovanni Pottero tom. I. lib, II. cap. XXIV. pag. 471. 

„ Pagina 109. Avranno servito a diffonderla (/a rinomanza ), 
„ stabilirla, e perpetuarla le varie memorie, che si conservar 
„ rono di lui ( cioè di Anfiarao )j principalmente quel luogo- 
» A'ppa . 

Il luogo , in cui Anfiarao nel ritorno dall' infelice spedizio^ 
ne di Tebe col cocchio inabissi nella terra , fu anche chia- 
mato Amphiarma . Lattanzio comentatnre della Tebaide di Sta- 
zio lib. 8 . ver. aio. Civitas in ilio loco positi est condita , in 
quo hiatus terrae Anphianwn recepii , qua e Amphiarma vocatur , 
ut Homerus alt , quod ibi currus , quem Graeci arma vocant ; 
deciderli , in qua etiam oracu'um est , quod Amphiaraon vocatur . 

» Pagina 109. nota 4. Pausania lib. 1. pag. 6 5, Frimum qui • 

„ dtm 
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„ dtm consulenti causa ] fui accedunt , lustrantwr ontnes i Pro 
„ pìaculo rem divinam faciunt tum Amphiarao ipsi , tum coese • 
„ ris , quorum in eadem ara inscripta sunt nomina . Deinde 
„ arietem ei immolane , cujus substrato pelle t donnientes no- 
„ cturnum visum expectant • 

Non posso qui rimanermi di aggiugnere a questo luogo di 
Pausania alcuni versi bellissimi di Virgilio , i quali assai chia- 
ro ci mostrano come si avessero cosi fatti oracoli in sogno » 
Eneide VIL vers, 88. 

« • . ... « huc dona Sacerdos 

Cum tulit t et . caesarum ovium sub nocte silenti 
Pellibur incubuit stratis , somnosque petivit , 

Multa modis simulacro videe volitanti a mirii : 

Et variai audit voces , fruiturque Deorum 
Colloquio y aiqtte imis Atheronta affatur Avernis „ 




/ 
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ILLUSTRAZIONE 

Delle due rappresentanze del Vaso » 

A vendoci il dipintore dato separatamente due rappresen- 
tanze in questo Vaso , ragion vuole , che non si confondano i 
personaggi dell’ una con que’ dell’ altra * In oltre leggendosi 
chiaro il nome di Anfiarao, e di Erifile presso le loro figure, 
è ciò quasi u»'i sicuro indizio , che Anche le parole apposte 
alle altre figure intender si debbano e spiegare per nomi pr»r 
prj di persone, che piu principalmente s’appartengano al sog* 
getto di questa dipintura : ed in tal modo l' intera leggenda 
correrà bene da se , nò presenterà idee troppo vaghe , ed in- 
sussistenti . Finalmente essendo questo Vaso della molto remo- 
ta antichità , è da avvertire coll’ eruditissimo Abate Lanzi 
che 1 ' ortografia negli Antichi monumenti suol .esser più varia 
che negl i altri ; non potendo dal secoli rozzi sperarsi quella co» 
stanza nello scrivere ogni parola , che poi si usò in età coltei 
Saggio di Lingua Etrusca T. L pag. 99. 

Fremesse queste cose, facciamoci ora ad osservare le parole 
scritte nell’ una , e nell' altra faccia del Vaso . 


✓ 
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La parola , che vedesi posta allato di Adrasto , vieti letta 
dal nostro Autore prima Apierrog , e poi Apurroi . Ma io mos- 
so dalle ragioni accennate di sopra , credo che si abbia da 
prendere pel nome di Adrasto : nè parmi , che vi possa aver 
luogo la lezione Apirroi ; perciocché P ultimo elemento è 
senza niun dubbio una Sigma, della medesima figura e forma 
per appunto come è il quarto. Se vogliamo la seconda lette- 
ra riconoscer® per Delta , dirh allora ASivrog perchè scambian- 
si bene spesso fra loro il iota e 1’ età , ed allora ASuvrot sta 
per ASpaurros . Ma sarà meglio per avventura dare la forza di 
Rho al secondo elemento del nome , il quale negli antichi 
tempi faceva 1 ' orfìeio di Rho e di Delta siccome nelle Tavole 
d’Eraclea pag. 134. ne insegna quel lume della letteratura il 
chiarissimo 'Mazzocchi . E vie assai meglio anche sarà consi- 
derare il primo elemento come cifra o legatura che dir la vo- 
gliamo , la quale contenga P Alpha , e la Delta in vece di 
AA (1); nè ciò sembrar dee strano ad alcuno; perciocché in 

for- 

II ' - - — — — 

.(i) Il Principe di Torremuzza ne’ prolegomeni XLIX. Ea viguit 
apud quosdom Litteratos Virus epinio , rara Veteres in Nummi* , nun- 
(juam viro in lapidei s et aeneis Tabuli* htteras contraxisse , quorum 
vnut Christaphorus Cellariut earum n-.xus "a recti scnbsndi mclhodo 
tanquam Antiquitati ignoics ehaiinavìt . Secai tamen passim Vettrum 
inscr'pts Monumenta tem Craeca , quam Latina Jemonstrant , coque 
Litlerarum hujusmodi conjunctionibus undique akundar: videmus ut sol- 
fe duo : , Vii tres Litterae, et aliquando quoluur, et quinque unicam Jigu- 
« r 


rum 


forza di tal legatura appunto trovasi lifopèràto in certi and* * 
chi monumenti di Sicilia , con questa sola differenza che in 
quelli ha l'apice rilevato» e rifondato alquanto verso la si* 
ntstra . Vedi Sic il et Oèjacent. Intuì. Veter. Inscript . Nova 
Colleetio Prolegom. pagina LU. del Principe di Torremuzza . 
Questa picciola varietà poi sarà nata dalle vicende del Vaso ; 
e dal restauro » che per quelle si fece . Leggeremo adunque 
Aìpicrvos > che vale Aipucrros detto per Afpuuroe (i) f 

h n 


rem efficiant . Or *e ne* medaglioni, e nelle monete , ne’ marmi, e ne* 
bronzi si sono dagli Antiquari ravvisate le cifre, non so Comprendere 
per qual ragione non possiamo noi ammettere lo stesso ne’ va sì. Non 
fu di contrario avviso Francesco Baldini membro della famosa Accade- 
mia di Cortona in tal maniera parlando: Ma la ragione ( del Cellario ) 
non quadra a * nostri Vasetti , ne' quali troppo piò di spazio avreb • 
be trovato' lo Scrittore non tanto <T attorno al collo , quanto nel mag • 
fiior giro del corpo per distendere tutte intere le lettera ni strozzarle , 
e di mt diarie con quella sorta di monogrammi . Vedi la pagina x§ 7 « del 
tomo secondo delle dissertazioni della stessa Accademia. ' 

Anche presso i Latini le lettere A e D nella Ortografìa latina del 
Cellario pagina 18. si osservano legate . 

* (i) Nello Scoliaste di Pindaro si legge spesso ASpyorroi in luogo 
dì ASpaurot • Tra’ molti esempi , che si potrebbero recare , sperar 
voglio che questo solo possa esser sufficiente . Nemea 0 pagina 401. 
Qtsye yap Ap<pi<tp*ov ASpyprros\ I Dori poi nella Ortografìa antica 
ponevano il Iota in vece di Età onde ASpivvot sarebbe lo stesso che 
A^M«rro f ossia A S P arro S . Vedi il Maittaire pagina 163, Un tal cam- 
biamento non ci dee recar meraviglia . Anche presso i Larim 1 ’ I e 

V E si solevano anticamente tra loro mutare . Cosi parla Giovanni 

• Vos- 


5 # 

. Il Signor D. Gaetano rP Ancora uomo adorno come ognun' 
sa , di molte e belle cognizioni, e nella Greca 1 Archeologia 
peritissimo , consultato su questa; voce hpivras per somma sua 
umanità « compiacque di dirigermi una sua lettera $; la quale 
Contiene una curiosa e peregrina notizia attenente ali’ antico 
Stadio de’ Greci y ripescata da lui nel Tesoro di Gronovio * 
Io qut l* inserisco per non defraudarne gli studiosi 'di cosà 
fatte cose , e molto pi& per acquistar pregio a queste mie 
povere ciance ; tuttoché il dotto ed erudito Valentuomo non 
sia del mio avviso. 

4 

Per non ricusarmi alte vostre obbliganti rich leste , w dirò in 
breve la mia opinione sulla piu analoga interpretazione della vo- 
ce APISTOI , che leggeri sopra la quadriga di Anjiarao , dipin - 

i , ’f 

ta in un antico vaso ultimamente pubblicato . Dessa , a mio ere - 

» » , *’*• , ' , ’ » t ‘ * , | 

dere , opportunamente vi si è apposta per denotare la mossa del 

corso , essendo voce consacrata , per così dire , pi le corso equestri 

• : - • 9 ‘ * 

dello stadio ne' giuochi solenni di Grecia» fatta vece nati jo/a 

•/ : ... . ;V t » •...»> A'-'.' ne* 

■ ■ ■.. — 1' I. - n i “ i 1 ■: 

Vossio nej trattato de litterarum permutatone . Constai interim veteres 
Latino s litteris I et E indiffcrenter usos . dicebant enim praefjscini et 
praefìscine , heri et here , viprcs , et veprcs, quae in Al SS. crebro oc - 
currunt . Dicebant et die quindi et die quinctc , quae aliud sunt quant 
die quindo: pam hoc dicitur de praeterito ut die quarto timilisque ; at 
die quarti vel die quarte , die quindi vel die quincte dicitur de futuro 
vide A. Celi. lib. X. cap. XXIV. Macrob. lib. 1. cap. IV. Itidem distere 
germin et germen , rumin et rumen , maciscat et macescat , putiscat 
at putescat. Molti altri esempi *> possono osservare nel capitolo XIX. 
dell’ indice del Tesoro di Grutero, e nell'ortografìa latina del Cella- 
rio pagina 9 . 
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nel corso 'itilo stadio ; ma nella guerra ancora fu dagli antichi 
usata . Un inedito Scoliaste di Sofocle della biblioteca Bosiana,il 
cui luogo su tal proposito fu trascritto e pubblicato da Gio:F asoldo 
nella sua opera de Festis Graecorum , inserita nel tomo settima 
del Tesoro di Gronovio , ci rende consapevoli di una bella panico ■ 
larità dello stadio , sfuggita alla maggior parte degli antiquarj . 
Egli dunque comentando il verso y 23. del? Electra del Tragico Greco 
ove parlasi del corso equestre di Oreste ne* giuochi Pirj in Deb» 
fo , ci fa sapere che lungo lo stadio vi erano tre colonne , nella 
prima delle quali situata donde spiccavasi la corsa era Scritto in 
lettere cubitali APL 2 TETE , che in Italiano diremmo da valo- 
roso , da bravo; nella seconda posta nel marno SII ETÀ E, af- 
frettati , e nell' ultima in fine dello stadio KAM^ON , volta ; 
servendo d? incoraggiamento , a di avviso agli emuli condottieri 
de' cocchi . Ecco le sue parole . Ev ru araSiu rpeis vpav <rr*- 
X tu , ev pi iryu/vi^ovro , Kioveg xufioeiScic , H* ptv npurn nepi 
va S apx** * d Sevrepa ntpi ra pena. • d Se rptrn aspi *0 axpov,* 
•Tavras ttepuìpxovro oi aywvi£opevot • uat d psv ispury *0C* 
ypappara ex. rov e'vot ptpovt , AP1STETE • d Se pertf o'potxc 9 
2 FIETAE • d Se rpirq , KAM^ON . Eira etri rov e'repov pe- 
fovs ra aura rpav eTtiy pappar* . H'vma Se rovs rexajpevovs 
e%eirX*tpoyv Spopo-js rvt,v rtXevraiav <nr»fA.»jv tp^aravreg , i«xvov 
rov aya'va . Ciò posto ben a proposito vedesi allogata la voce 
apirrot sul cocchio in mossa di Anfiarao , la quale lungi da es- 
sere un nome aggiuntivo, è appunto la parola eccitativa del cor- 
so , varia solo nella desinenza per ragione di dialetto, essendo 
risaputo che i Dori e gli Eoli cangiavano il dittongo et in 01 , 
come da Favor ino > e dall' autore deli? Etimologico ne siamo av 

H a 


ver- 


éo 

vertiti r Quindi aptrroi è lo stesso che optarti imperativo di 
apiorew j forma del tutto analoga ad apicrtw , da cui procede 
aptareve , In tal modo mi per che il quadro resta illustrato col 
più giusto appoggio e colla maggior semplicità , e chiarezza • 

„ Pagina 53. La parola Kaktfopa. ( così legge ,e dice il no* 
„ stro Autore ) o meglio come abbiamo gik osservato , Kakkt- 
» <popa è chiaro che significhi donna,, che porta u-n ornamenta. 

Io per me son d' altro avviso , e credo che per questa vo- 
ce siesi voluto esprimere il buon augurio, che secondo l'an- 
tica , comune, e ferma usanza, dovette fare Enfile al fratel- 
lo Adrasto r quando montato sul cocchio era gik sulle mos- 
se per la famosa spedizione di Tebe: leggo adunque KakifoSa-, 
e prendo questa parola per imperativo Dorico in luogo di< 
Kakknpoiet „ Quando alla k scenapia io vece della doppia ben 
tanno gli Eruditi della Greca letteratura che ne' tempi mol- 
to- antichi non soleanst raddoppiare le consonanti :• quanto poi 
•Ha a scambiata in <, ben si sa da chi è erudito nel Greco 
nn tal cambiamento : resta a vedere come nell'ultima sillaba 
siavi P «• in luogo del dittongo et (1): ora è da sapere che 
cotale scambiamento è molto frequente presso i Dori , secondo- 
chè n’ avverte il Maittaire p3g. F50. ediz. del 1706. Per lo che 
KakketpoSei sarebbe un verbo composto da *aXoj buono , felice , 
e dal verbo ifoSeu avviarsi derivato da e<po$o$ (a) partenza tài che 

K<xk- 

(1) Anche presso i Latini ntroviami 1* I cambiata - in A come 
reapst in luogo di reipsa . Vedi il Vossio de litterarum permutatione . 

io) E foSog , efoScvu y ttyoSsi* sono vocaboli di milizia . BuJaeus 
Cemment. Lmg. Grate . pag. 354. Genere autem joeminmo ( efoSos ) W* 
gnificat impetum aggrcssorium , et infestum incursum . 


él 

KaXXsfoSsi suona Io stesso che tvofoi , abbi buonore prospera viag~ 
gio-, E questa spiegazione in meraviglioso modo s ? accorda con 
gli atteggiamenti di Enfile-, • la- quale rivolta un po’ verso la- 
sinistra , guarda la guadriga e stende la man dritta additan- 
do la via verso la quale s’ incanito a Adrasto.- 

Non vo’ poi credere potervi essere alcuno'- cotanto ignaro " 
di così fatte cose, che non trovando KaXXupoftej ne' Lessice- 
ne inferisse non esaervi stata mai tal voce al mondo ,- e la 
mia interpretazione doversi- perciò dire affatto vana e chime- 
rica. Imperciocché per poca pratica che uom- abbia di anti- 
chi monumenti, non dirò -nuovi composti di alcuna voce già 
nota ( come é oSeu, di cui leggonsi PiapfoSeu , SuuoSsu -, • t\o* - 
Suo, evoìtu ) ma sì di vocaboli del tutto nuovi' ci abbiano 
quelli fortunatamente arricchiti -, basterà guardar ' solo il Lexi- 
con Hencltoticon dell’ immortai Mazzocchi alle Tavole d’Era-- 
elea , Or questo nuovo composto servirà certamente ad accre-' 
scere non poco il pregio di sì- nobii Vaso 

i 

Leggenda delia seconda rappresentanza 
Veramente non so io persuadermi come mai s’abbia potuto' 
immaginare ed asserire che la donna figurata itr questa secori» 
da seconda rappresentanza sia anche Epifite./ Possibil mai che 
il dipintore ignorasse quello che la pubblica fama- bandito' 
v avea da per tutto del duro tradimento fatto per- una collana 
dà Erifile al suo marito- Anfiarao? Possibile, che ignorasse 
l'alto dolore e sdegno di Anfiarao per si grande perfidia, si- 
no a comandare al suo figlio Alcmeone di uccidere quella - 
traditrice della Madre, tosto che udito avesse la mòrte di lui? 
E se non l’ignorava, come possiam noi credere che avesse 
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volato dipingercela davanti ad Anfiarao nell* atto della sua 
partenza per quella guerra dove per tutti gli augurj presi sa- 
peasi che dovea rimanervi estinto ? Senza che se in questo 
Vaso abbiamo due fra loro distinte e diverse rappresentanze, 
distinti altresì , e diversi uopo è che sieno fra loro i perso- 
naggi, siccome sopra fu detto: dunque se nella prima vien 
figurato Adrasto, ed Enfile , .in questa seconda con vien dire 
-che la donna che vedesi avanti alla quadriga di Anfiarao sia 
•fien diversa da Erifile essendo anche le fattezze del viso deir 
una dissomiglianti assai da quelle del viso dell' altra. Ma a 
«he andar cercando pruove altronde quando ^1 dipintore se- 
condo ciè> ch'io non senza fondamento ne penso ,. ce ne ha 
manifesto il nome , e ..scrittolo vicino a lei ? perciocché quel 
Ka\opa ( così leggo, e non KaXoira ) è appunto il suo nome 
•proprio della donna , c non altro cel mostrano due forti ra- 
gioni. La prima é , che siccome il dipintore h stato diligente 
ad apporre il proprio nome ad Anfiarao , ad Erifile., ed ad 
Adrasto; così dee credersi che abbia fatto a quest' altra donna, 
serbando il suo costume. .La.-seconda è ,che spiegata per pulchrjf 
cculop-habens ci porta un'idea niente analoga al soggetto, an- 
zi strana e puerile. A me dunque pare .che KaKopa sia uni 
Voce alterata e guasta o per ignoranza del dipintore , o per 

i . . 

la volgare e rozza pronunzia di' que’ tempi ; e che stia in 
luogo di KahXipoy siccome si disse già nc’ tempi più culti (i) « 

Fra 

(i) Si sa da tùui la diligenza , che passa tra* doni, e ’i volgo. 
Quegli sogliono usare un pailar terso ed elegante : la p.ebe poi tiene 
comunemente in bocca un discorso guastò e corrotto. Nella pronunzia 

del- 


^ 3 * 

Fra le molte Càlliroe, delle quali ttovnam fitta menzione da' 

Etologi , e da altri Scrittori ,• due meritano d’esser da noi 
ricordate siccome quelle, che fanno al proposito nostro.- L’un a 1 
è la figliuola di Aihclco, spesata in secor.de’ nozze da Alc^- 
meone ( Apollo doro lìb. i,. ) . Onde possiamo credere che con 
anacronismo niente affatto insolito (a).,- o perchè allora traria- 

. . . ya 

delle voci or allunga, or abbrevia le parole . Usa segnacasi, articoli,, 
avverbi , preposizioni, che a rigor di grammatica adoprar non si do» 
vr ebbero . Senza ragione or toglie, or aggiugne lettere alle parole, lo 
fine forma verbi, nomi, e desinenze di vocaboli -a capriccio. Tra la 
volgare gente sono per lo più d’ascriversi- gli spuleor»-, e’ pittori . Chi 
sa se il dipintore per ignoranza non -avesse scritta ' nel • vaio Calata in> 
vece di Càlliroe? Oltreacciò se ritroviamo usato Jòcastt ed Épicastà' 
per significare una stessa e medesima persona , come ancora leggiamo* 

Ago mede e Per i mede \ Iphianasse ed Ipkigtnia , non dee recar mera* 
viglia se Colora abbia forse potuto dirsi in luogo df Càlliroe . Gio: Ca- 
merario comeniando Sofocle Edipì Tin pag. 353. parla cosi*, Non’ 
ignorandum Jocaitet ttomen ab Épicastà deductum: ira enim ab HomerO 
nominatur , quod et in aliis accidit . Agame de enim Homerica Theo- 
trito est Peri mede , et tphianassa , aliis Iphigenia . Pare a me che non- 
si dee recare altra- ragione , se non quella che ci fc sapere Jimblico* 
de Myster. Graeci natura rerum novarum studiosi ac praecipites-ì om» 
niaque propter instabilitatem , novaeque inventionis elocuùonem trasferì 
mare solent . 

(a) L’ anacronismo non solo fu- adoperato da Poeti , ma altresì! 
dagli stessi Prosatori. Macrobio 9 aturn. lib. 1. cap. 1. Ntc mihi fraudi 
ait , si uni ant alteri e » Aia , quo» coetu coegit matura aetas , posteriori- 
saeculo praetextati tint : quod licito fieri Platonia dialo gi testimonio 
sunt : Quipft Socrate ita Farmtnides antiquior ut hujut puerìzia via il» 
lius afprtktnderit etnectutem i et teme* intv illos da rebus ardui s di» 

spu- \ 
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va la favola , alasi qua dipinta come gii sposa di Alcmeone , 
quando Anfiarao padre di costui si portava alla guerra di Te» 
be . L' altra è quella che era della prosapia de* Re di Calido» 
ne ( Banier Mito log. tom . FU, pag . 179. ). Non leggiamo di 
chi mai ai fosse figliuola ; ma contemporaneamente trovianj 
menzionato Eneo, marito di Peribea , e Re di Calidone ; ed 
anche Tideo gii genero di Adrasto , figliuolo di Eneo • Do» 
area esser perciò Calliroe figliuola di Eneo, o stretta a lui 
in parentela e per conseguenza sorella o parente di Tideo . 
(Qual meravìglia adunque che*l dipintore la faccia comparire 
sul punto che Tideo col suocero Adrasto ne andava alla spe- 
dizione di Tebe ? Che poi fosse figliuolo di Eneo , e di Peri» 
bea, lo attesta Igino Fay. LXIX> Tydcus autem dicit { Adra- 
sto ) se Oenei filium esse , <t a jCalidone genus ducere , ideo 
pelle aprineA se opertum, signi fieni* spru'n Calidonium . E nella 
Tavola LXX* Tydeus filius ex Feriboea captiva Calidonius . 
Tralascio le autorità di ApoHodoro , e di altri scrittori. For- 
se Calliroe esprime il suo cordoglio , attesi i funesti presagi 
di quella spedizione, per Tideo, il quale potrebbe esser per 
avventura colpi ? che fa da cocchiere , e che sta alla dritta di 
Aufiarao, 

FINE, 

' • ■ ■ 

sputata* , Inclytum dialognm Socrates , Aabita cum Timaeo disputar ione, 
consumit , quos consta t eodem fatetelo non fnisse . Paralus vero et Xsn - 
tippus , quibus Pericles pater fuit , cum Protagora apud Platonem dia • 
serunt , utsendo adventu Athents morantt , quos multo ante infami s illa 
pestilentid At berne absumpserati Anpos ergo coeuntitem miti! in digit os 
( esemplo Platonis nobts suffragante ) non conventi * 



